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PREFAZIONE 



Spinti d» un istinto Jì perfetti bil ilo e dì eolida- 

bta, i popoli tendono ad avvicinarsi, ad assomì- 

lardì: i progressi della civiitó ne facilitano loro 

Fmezzi ogni giorno piiì. La navigazione a vapore, 

[le strade ferrate e il telepi-afo elettrico mettono 

i contatto lo contrade più lontane; le vecchie 

terriere, innalzale fra di essi dall' ignoranza i> 

pregiudiiti nazionali, crollano da ogni parte 

isnzi all'irresistibile potenza di questo istinto 

'fitto da una filantropia generosa ed illuminata. 

i non manca più che un vincolo inlellet- 

tale, il mezzo cioè di scambiare ì loro pensieri. 

^a mancanza d'un idioma universale non lascia 

ba risorsa per ra^^giungere questo scopo se non 

klla di popolari zza re lo studio delie lingue vive 

laniere col mezzo d'un metodo razionale e pra- 

; ed é coH'ìntenzione di soddisfare questo bi- 

feno delle società moderne che noi abbiamo 

■tato di renderne la cognizione accessibile a 

Iti, pre/j(Jendo per guida \a mB.ì\\e■cs\,w^Wi^%cS^ 

info s/eura con la (\ua\e wo\ »c*\\i\'fe<«s.'«*^ ^'** 

a (e nia. 
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N»i Dilli l'acciaili parie <lel uorpa iiistìgtiaiiUi, i 
[HriVi non HbltìnniQ allro interesse, nù altra ambHJ 
nputJ che di esser utili, riassumendn qui le vm-1 
' itute o i [irocei li meliti che abbiamo svolli in un'tcl 
[lern ]>ubblicala in Inpiliillurra alcuni anni uq 
f^ono (1). 

1 limiti cha ci siauiu prescritti Ìii questo f^aggìlj 
I ci lifliino permesso d'entrare in tutti {ili sv(rf 
r gimtjuli olie comporta il nostro soggetto, i 
■ ramo con premura le spiegazioni die ci fi 
liomanJsre col fine di Incililar la pratica dol tiid 
t'i.in propdBlo, 

C. Mauuf.I,. 
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Mnrcel, IntUolaro 


: L'fyiide (tes lanijuet^^U 


timenée 


à ac.i rérifablex 


prineipes. o« l'Art de ^H 


enner drtns une langue étrangère (1). Questo ^H 
bro « dnvv(>ro una specie dì manuale generale ^H 
a- lo stmlin iJi qaalunfjiie lingua strnniera, vìva ^H 
moria, belala su prineipi e con prouBtiiinenli'^H 
ìgìiiali. Usso sarà accollo con favore <ia tulli ^^È 
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quelli che. sia da soli, sìa con l'aiuto d'un prj 
fessope, (iesirterano seguire, nello studio d'o 
lìngua straniera, un metodo ra^ionnle e prati<d 
meiiianle ìl quale, se per avventura essi dova 
sem, per qualsiasi motivo, interrompere il lai 
studio, il lavoro fatto fino a quel momento i 
rimanga sterile, e le cose studiate siano per 
un acquisto di pratica applicazione negli studi | 
nelle circostanze delia vita. Il metodo Marci 
pur avendo per line ultimo e principale di e 
durre lo studioso a pens^are nella lingua stm 
niers, si propone altresì codesto scopa secondai^ 
e pì<!t Immediato, ma non meno utile; e anok| 
in ciò esfio bì distingue da tutti gli nitri r 
per studiare te lìngue, particolarmente le viv^ 
Lo spirito di tale metodo si può riassumere j 
poclie linee. 

Il bambino, come pure l'adulto illetterato ed 
si trovi in paese estero dì cui' ignori compie 
lamente la lingua, imparano la lingua a : 
d'udirla parlare intorno a loro. Essi ne ricevod 
le impressioni per mezzo dell'udito, e per m 
di esso solo arrivano a poco a poco a ( 
prendere tutto ciò che intorno ad essi vien e 
In seguito, quando nel bambino gli organi vocd 
sono abbastanza sviluppati per potere articolai 
delle parole, e che In entrambi l'udito ha bea 
percepito e ritenuto la pronunzia delle persona 
che parlano loro e intorno a loro, essi si prol 
vano a imitarle, queste persone, e imitandole es4 
parlano, da prima con fatica, poi speditamene 
mediante l'esercizio continualo. Questa è la parta 
della lingua che essi Imparano da sé, spontaneaii 
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^enle; se si vorrà che tanto l'uno •guanto Tallro 
tarino B leggerla e a stìriveria.sarà necessario 
Hie qualcheduno gliel' insegni. 
K Aanlogamente, ma con altro ordine, chi studia 
Bla lingua viva straniera fuor del paese dov'essa 
sparlata, e col mezzo del libri, slcoome ù l'occhio, 
I quesU) caso, che riceve dappi-ima le impres- 
. della lingua, l'udito rimanendo assoluta- 
mente inerte, cosi seguendo il principio d'analogia 
circostanze differenti, sarà la comprensione 
iella lingua scritta che formerà il primo oggetto 
ì studio. Ora, come la parola parlala è per il 
btmbino e l'adulto supposto il segno diretto del- 
BtdeB, cosi il segno diretto di questa sarà invece, 
r lo studente, la lingua scritta; come il bambino 
[d'adulto all'estero acquistano da sé la facoltà di 
lirlare imitando le parola udita, cosi lo studente 
, volendolo, imperare da sé n scrivere la 
rus, mediante l' imitazione delle formo scrìtte, 
per lui i segni diretti del pensiero; 
l^oae, infine, la lingua scritta, dev'essere inse- 
iBla «I bambino e all'adulto, cosi la lingua 
feilatA dovrà essere insegnala allo studente. 
y^DJadl, Tordine dello studio d'una lingua viva 
^BOJera, fallo col mezzo dei libri, sarebbe questo: 
' la parte che lo studente putì imparare da eé, 
fcohe corrisponde al lavoro spontaneo del bam- 
j nell'apprendimento della lingua nativa, ossìa 
sericere; 2." la parte che gli si deve 
volutamente insegnare, se si vuole davvero 
bìtar la natura, ossia udire e parlare 
vPeró, il Marcel, che mira sempre a uno scopo 
jfile per gli usi della vita, non Uenc TN^Q^assi- 
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menle quesl" ordine. Dìfattì, e cliiaro che non é 
strettamente necessario che lo studioso impari a 
scrivere la lingua; egli non si trova nella neces- 
sità di servirsi subito della lingua straniera scritta 
per coraunioare co' suoi simili. Ore, siccome nella 
vita il saper comprendere la lingua parlata, e 
poi it parlarla, pono, secondo dimostra il Marcel, 
due cose d'nn'utilìtà pratica maggiore dello iscri- 
verla, co=ì egli assegna l'ultinio posto alla lingua 
scritta, dando invece il secondo al comprendere 
la lìngua parlata e il ter;to al parlarla. 

Come si vede, il Marcel imita la natura, ma 
non ciecamente; non ne segue macchinalmente 
i procedimenti, pretendendo dì mettere in atto, 
tale e quale, ciò che la natura fa, senza tener 
conto alcimo delle circostanze diverse nelle quali 
essa opera; il Marcel la imita per analogia e 
nel suo logico adattamento alle circostanze, se- 
guendo io spirito e non la lettera de' suoi proce- 
dimenti. 

Cosi, dopo d'avere, nel primo capitolo, stabiliti 
i principi sui quali il suo metodo é basato^ la 
divisione dello studio nelle sue quattro arti d 
l'ordine con cui queste debbon essere imparale, 
il Marcel tratta nel secondo del modo d'imparare 
l'arte di leggere, wn^a che sìa menomamente 
<|ueslione di pronunzia. 

Nel ie.rin traccia la via da tenere per insegnar 
l'arte di udire, ossia per educare l'orecchio dello 
studente e renderlo capace di comprendere la 
lingua parlata, la cosa pìii dìmcile nello studio 
d'una lingua straniera, e che nell'insegnamento 
t> è Gotnplelamenle trascurala, oppure é toccata 
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^^iolo incideuttìinente, ma non e mai consiilerata 
^^■Oms un oggello di sLudio a parte e avente per 
^^H siesso una grande inipnrtanza, Questo capi- 
^^BJo costituisce la parie più nuova e più orìgi- 
^^Ble di tulio il libro, e merjla f^eria considera- 
^^Bone>, sia per la cosa cho tratta, »ia per la qualità 
^^fcgli esercizi che l'autore raccomanda afUne ili 
^^br acquistare l'arte di comprendere ia lingua 
straniera parlala. 

Nel fiiiarto il Marcel dà accellenli consigli per 
insegnar a parlare, e anche qui gli esercizi che 
egli propone per raggiungere tale scopo sono 
iilTntto diversi da quelli in uso negli altri metodi, 
mentre li superano di gran lunga in (juauto a 
tililé pratica. 

Él.e considereKinni e i precetti dei capitoli lerzo 
■ «(uarto sono direlli più a clii insegna che non 
Ichi impara, essendo le due arti, dì cui trattano. 
Bielle che non si possonn, secondo i principi di 

» metodo, imparare da soli. 
|>11 quinto ha per oggetto l'apprendimento del- 
B di scriverà, per imparar in quale sono as- 
Int&mente esclusi proprio quegli esercìzi che 
N>e euno teuuti pii) cari dagli altri metodi. 
■1. oapitoli secondo, terzo, quarto e quinto ri- 
lantano l'apprendimento delie lìngue vìve, e 
bró hanno per oggetto la pratica diretta e co- 
mte della lingua, e tutti quegli esercizi che 
r sono l'uso di essa non sono ammessi. Ma 
f> lo sUldio dello lìngue morte la cosa cambia, 
pi Marcel, guidato sempre dal suo spirilo pratico, 
ì uns giusta ilistindone tra lo scopo dello studio 
I e lineilo delle Mire» e a *\\i«%\A Kv'Sa- 
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renza di scopo egli a>lalta mezzi conformi. Quindi I 
nel capitolo sesto, dove tratta appunto dello studio 
delle lingue morte, il Marcel determina con giusto 
criterio i limiti e i mezzi di codesto studio. 

Finalmente, nel eetlimo od ultimo egii combatte 
la Routine, ossia cieca consuetudine di eonli- 
nuare a far ciò che sempre fu fatto, senza cercar 
mai, con lo studio delle leg^i che reggono i fatti 
umani, se per caso non ci fossero altri mezzi di 
fare diversamente e meglio. 

Volendo ora, dopo la rapida cor.sa attraverso 
il libro, raccogliere nella più breve espressione 
jiossibile la sostanza del metodo Marcel, si potré 
dire che esso sì riduce a queste due operazioni: 
«Esercitare la vista e l' orecchio airinteliigenza 
«della lingua, poi imitare e tnodìFìeare per ana- 
< logia i buoni modelli per imparare a parlarla 
« e a scriverla. » 

I vari metodi escogitati per lo studio delle 
lingue straniere si possono ridurre a questi 'luattro 
principali: i metodi Jacotol, Robertson, Oilendorff, 
Alm; gli allri ne sono più o meno una imitazione 
6 qualche volta sono una combinazione dell'i 
con l'altro. In quanto al sistema che prevale « 
che è prescritto nelle nostre scuole per 
{inamento delle lingue vìve straniere in generi 
i; più particolarmente del francese, esso noafl 
un metodo, ma bensì la negazione d'ogni mat 
di ogni più elementare principio didattico. : 
è qui il ìaogo di provare che cosi è; basti pa^ 
momento /'averlo acceuTialo. 
Ora, di codesti quattro ineloài neaaii'fto si' 
'''^^' imitazione razionale diftUa nBVMTa. Vi wvaXaio 



JacuLoI, oramai abbandonato, sebbene ancora 

fiArte imitalo da altri, é troppo artificioso. [| n 

ludo Robertson, deL quale ei può dire, rn cerio 

[Dal mod'j, cbe è il metodo Jscotoi condensato 9 

peggiorato, par latto apposta per elancare e dift- 

piatar» qualunque studioso il quale non abbia 

rinunziato a riflettere un poco hu quello che fa. 

Un semplice esame del suo NouDeau Cour» de 

tangne amjlaise non lascerà dubbio su questa 

«oea. I nietoiti OllenilorlTe Alni, sebbene partano 

dalla pratica della lingua, pure non imitano il 

procedere ilella natura; primo, perché Is lingua 

tanto il bambino <[uanto l'adulto illelterato al- 

festaru imparano, la devono poco a ((uello elio 

ED dello loro direltsmente e moltissimo invece 

quello che sentono dire intorno a loro a che 

loalmenle non li riguarda affatto, e secondo, 

trcJiè non è vero che si parli ad essi, nemmeno 

il principio, a parole e a Trasì isolate, quan- 

otìsi avvenga talora. Questo si polrebbu 

ilimoslrare; del resto, chi ha osservati) 

im^'tiuel die ha luogo per i bambini lo vede 

iMlV-da sé. Troppo lungo riuscirebbe un cori- 

iparticoia reggia to dei metodi uitati uoii 

UMlOÙel Marcel, il quale confronto risullerebbe 

lUÓ'4 vaiiloggio di quest'ultimo, sia per i prin- 

ipLsui quali ó basato, sia per i mezzi di studio 

raccomanda; perciò non lo posso fare <\w. 

Cile ì metodi Jacotot, Roberlsorj, Ollendorfi' n 

kft abbiano rjualche cosa iti bnono anch'essi e 

10 pmsaiio quindi condurre col tempo e la fo- 

» alle conosceir^a della Lingua straniera, igueslo 

Hktà, pan nt'gare; ma se è vevo, tt\wsaQ caì&e» 
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6i suol ilire, cbe tulle le strade menano a Roma^ 
sarft anche vero ciie fra tutte ce ne deve 
in fin dei conti, una meglio delle altre, la quale 
più direttamente e più facilmente conduca a 
Unma, cioè allo scopo. 

Per quello che riguarda l' apprendimento delle - 
linfjfue straniere, particolarmente le vive, il me- 
todo Marcel, comunque si voglia considerare è 
dunque superiore a ogni altro, e questo piccolo 
libro, che lo spiega e lo mette alla portata di 
tulli, é d'una utilità pratica incontenstablle. Era 
quindi naturale e giusto ch'esso dovesse, un giorno 
n l'altro, prender posto tra gli utili Manuali che 
il solerte editore Cuinm. Ulrico Hoepli va con- 
tinuamente pubblicando con grande vantaggio 
del nostro paese (1). 

G. Damjani. 

(1) 11 Metodo Claudio Marcel è noto molto TuvorevoJ- 
mente snelle tn iRghlRerra. In Froncin, poi, esBo fu già 
applicato alle llnfnie inglese, tedesra. italiana. ra§ga e 
Ialina. 

Snrelilie ileaiderabile die anche iu Itiilla ft)ise appllCi 
rille lingue atraniere, e che elio spirito iti questo e 
lentp. metodo s'informassero, un poco ol 
cruniml il' InBefrnamento delle lingue vive stroniere n 
nostre scuole, lo, per parte mia. dicliiaro 

'Ileo d'uverlo sempre strettamente sedilo In lutto, i 
volte ho dovuto ndnttnrmi ulle circoslanK 
cjiHo, me ne sono scostato il meno posaihile, e i miei al- 
lievi se ne sono trovnti bene, Nel mio insetto a mentj? pub- 
hlico non potevo oerlamente servirmene; tuitavio, dove, 
e nello misura c!ie, sempre osservanilo le prescrjzionf 
ilei progrnmml, mi é alato permesso ili uniformarmi olj 
Metodo Marcel, l' lio sempre follo, e non eWii die a ItM 
•larmene. ^| 
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^ fiHdd4iH»Ìt>ti^ e ofdiite dello Mudio, 



I f ■ h.niii. lai-go- 

hmio lii q pel oflp'fr o ni hflrpmo hrpvpmenta 
nair sono rI or^pIL I i- e^" «bln-ncciH e glieli 
I leggi dellH al ira a ci irma. La cla^si- 

àone è la bese d un metnd'i raKÌotiol». 

Mdlfl stmiin il'uiiR lingua viva uno si propone 

Urd lini, cioè II pusneilimetito <li quattro eni^i^ 

, (li quattro arti, chi» iniliclifremn fjui, se- 

kTnrHiriP lifil loro ar.qiiisto ni-l l'iti toma na- 

1.* ComprPiiilTP la liiifTua parlala; 

* Parlarp; 
■ Compren'Ierc In itnKiiii ^icpilto; 

• Scrlvorp. 

^1^ prime due arti co^lituisniiio il linguaggfn 
; Ir allrn ilup, il Hnfjuaf/gi'o seriCto. Qtipllo 
iictHieta nalurslmente, questo s'insegna. 
bll linguaggio il'azionp (i gesti, l'esppessiono del 

ì'iiitona/JDiìe ilella voce) cVe AC.c«wv'j'4Jfcv,* 1 



1.0 slildki ikìle lingue slrrimeiv. 



le prime parole che si rivolgono al fanciullo gli) 
forniscono il senso"; e, per il solo impulso di 
nattira, egli s'abitua ai) a»ociar (ìirettn mente 
iijee ai fiuoni articolati che gli colpiscono l'ni 
uhio. Poi, quariilo i suol organi ^ono abbasl 
sviluppati per poter riprodurre rmei i 
imita istintivamente per esprimere i suoi desit 
e i suoi bisoj^ni, La spontaneità si Terma qui 
si vorrà che egli sappia leggere e scrivere biso-" 
pnerii insegnarglielo. 

Possedere queste quattro cose, gli è poler 
il iloppiu sistema di segni, — le pai 
parlate e le parole scritte, — sia per vicefl 
sia per communicar delle idee. Questo scai 
liei pensiero non ha luogo completamente se 
quando le parole son passate nella mente 
stalo di segni diretti delle idee, quando, allei 
livamenle causa eil effetto, le parole e le idei 
richiamano fra loro spontaneamente: in altri ter- 
mini, quando si pensa in quella lingua. Il fanciullo 
pensa colle prime parole ch'egli balbetta nella 
sua propria lingua. 

Ci son i|Usttro maniero dì pensare In una lingua, 
corrispondenti alle quattro maniere di praticarla. 
Esse sono i quattro fini ni quali si deve mirw 
successivamente, 

Perfettamente distìnte india forma e nella p 
lica, sebbene -collegate Ira loro da elretle afTtnrI 
le quattro arti onde si compone una lingua ridi 
dono esercizi speciali, conformi ai procedimenti 
della natura, e in ordine tale che ciascuno di essi 
sia una preparazione a quello che deve seguire, 
Ciascun aci/uislo diventando, per mezzo della pra- 



iria. . 



l'apUola primo. 



, un'abitudine, ia sporilaneilà con la quale ffft< 
Ipìprotiuce iiennelte lìi epplittare tolte le facollù 

' I mente ad altri qcjiiiMi ^enza trascurar ì 

'. Ecco comi*, (liviilendo li> ilillii?u]tnsi riesc» 

fetiperarle. Una cosa per volta e oiast^una cnsn 

»uo tWnpf: cosi presci-ivnno la natura >> ia 

L'ordine 'In sefcuire iu questo qundru(>lice ac- 

i indicalo dal grada d'importanza i-e4ativi) 

[ dfescuno e dai principi sui quali sì fonila la 

roiztOtie delle lingue. Ricevere Hello iilep per 

ì in seguito comunicarle eccn ronline; l'i- 

s l'analogìa, ecco i principi. L'ann- 

non è altro die un'imitazione moijifìcBla : 

riprofluce le l'ormn percepite; quella ne 

duce delle simili. 

Bt Csnciullo si conforma istinti va mente a tale 

{dine e a tali principi. E^li non consuma la 

aria attività intellettuale sopra vane teorie; 

feva diritto alla fraseolo^sia: ascolta, comppemle; 

^ parla. 

|^'ai>ltanlo quando i suoni articolali risvegliano 

tanearaenle nella sua tfiovane intelligenza le 

ì^fdi cui Rssi son segni che il fanciullo cerca 

rodurli quali e;i:1i li lia riditi. Egli deve i 

(jirogreBsi ùÌV esempio e non ai precetti, alla 

lon alla teoria. 

[' per l'impulso lii fiutasti istinti della nostra 

ira die noi acquistiamo infallibilmente la lingua 

wtri genitori. 1 medesind procedimenti, ap- 

i a ogni altra lingua, produrranno i merle- 

tai rÌHiillati, i> .si sarà lauto pii!t sicuri ili riuscire 

unlo piti da licino si seguirà V6nii&Yftfeti\ft ^1*)^^ 



^ 



4 IjTi s/i'dio fieUe h'nputt ftramere. 

I segni articolali e i segni scpitli delle nostre 
idee sono di convenzione; bisogna dunque aver 
ben penetralo nel loro vnloreper poterfarne una 
{giusta applicazione. Non possiamo infatti, neli'e- 

1 spressione del pensiero, adoperar le parole e le 
frasi se non in quanto ne abbiam ricevuta l'im- 
pressione e che ce le siamo rese farniliari oon 
l'abitudine di leggere e d'udire (1): in altri tei-- 

. mini, il duplice talento dì comprendere la lingua 
scrìtta conducendo rispettivamente alle arti dì 
acrioere e di parlare, siccome avviene nella lingu^ 
nazionale, egli è per mezzo dì giudiziosi esercì 
»r ira itazi Olle, basati sul possesso di quel dopn 
talento che si acquisieraniìo le due arti che 
derivano. La ripetizione delle impressioni che u 
piscono la visla e l'udito fissa nello spirito i 



|1| Le parole adire e udiiione esprimono comuneinente 
l'atto ilell'udlto che percepisce dei suoni, in questo Ma- 
rniate, p^TÒ, esse sono prese ne! senso di — ''api' 
premiere la lingua parlala. — I.a divisione ohe 
fa de) suo soggetto ttiuitinca i' uso di codeste di 
in ((Uesta seconde eccezione, per nnaioelB con <[ue]|e g{ 
indicano le tre altre parti; il leaaere. il porlaiv. lo 
rere- Difattl, parlare o parata, r opposto di udire, a 
ncano ugualmente l'atto di prorerir dei suoni arlicolet 
l'alto d'etprimere ilelle idee. Leggere e /p(/urusii 
tanto annettere una pranunjiia quanto unire delle i 
alla linuufl scritta. Spri'wr e e tcrittura s'applicano v\niM 
niente all'arte manuale deUii ealligrafln e oW eaprestta* 
ilei pensiero. — Oro, ciò che forma il aoggetio delln '" 
aincazlone dell'autore è appunto 11 secondo sÌÉ:niHca| 
oasis l'atto mentale eapresao da coteste parole; ed èfl 
ijuesto secondo slROiflcalo che qui si debbono pnrimet 
premiere le due parole Miilre e udizione. 

(Nola dell' outore, inoiiE^rcua^ 
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brìaii della lìngna. L'iiupressioae e respres5Ìoni< 
'gitano la principale suddivisione e l'ordine degli 

i lingiiietici. 

In fatieiulletta rluuvu da quelli che gli parlano le 
■e prime nozioni dell' idiome nazinn»]e; Tadole- 
Beate o ('adulto che impera una lingua straniere, 
non sente jiarlare intorno a sé, deve ri- 
ferrare HI libri come.mezzo d'iniziamento in quella 
^gna. Leggeri! un libro, gli è ascnllarne l'autorf, 
appropriarsene le idee e le espressioni; gli 
K imparare una lingua col niez7.o della pratica e 
{btl'imitazione, come Te il fanciullo sentendo par- 
'. C'è completa analogia Tra queste due me- 
lerà di procedere: la traduzione interpreta de 
fc^ma l'idioma straniero, come U linguaggio d'a- 
iiterpreta l'idioma nazionale.' 
e modelli d'espressione i libri sono preferi- 
Blj al linguaggio parlato. Sono più parti col armenti 
f ibrt che fan conoscere il buon uso, solo guida 
■ parlare e scrivere conformemente al genio 
I lingua. Non solo vi si trovano una più ricco 
f#*.visla di parole e uno stile generalmente più 
t quello delia conversazione, ma \c 
(flessioni della vista son più vive di quelle db!- 
me iniziamento all'intelligenza della 
wlogia, la lettura supera dì gran lunga l'ii- 

: (1). 
Bl faa, inlbtti, una mag^'ior presa su quel 
Bls^e che non su quello che s'ode. Leggendo, 
Rei fermiamo sui passi che vogliono la ma? 






ì 



G Im fliiilid flelle liniiue slfaiUere. 

riHeasioim; [jopsìbiiio (;orirroiilare c]iie! clie ci C 
[lisce in i|uel ilelu luomanto uon eia die prece 
cosi, tutte le parti ilei soggetto si concateni 
nulla nostra mente, e l'insieme ne rimane megj 
. coordinalo e meglio capilo, Quand'ascoltian 
invBce, una comprensione troppo tarda quale] 
volta da parte nostra, o il parlare troppo prei^ 
pilato di uhi parla non ci permette i^empri i 
segiiirlij. Noi non possiamo fermarci 
idue che richiedono una spiegazione u della rifla 
sione, e meno ancora possiamo noi ritornare 9^ 
nostri passi per giudicar dell'insieme. La rapidj 
con la ([uale si succedono gli elementi del i 
jjnaggio parlalo esige ch'essi ritornino Trequ^ 
lementu perché sian ritenuti, mentre die i 
parole scrilttì ci ai può fermare a volontà, il t 
i!é una gran facilità di ritenerle. Si deve lianifl 
progredire in una lingua più sicuramente o f' 
rapidamente con la lettura che non con l'udiitioril 

Nella lingua materna il fanciullo acquista 
turalmonta la pronuncia in aeiruito al sensiidelS 
parole e resta nell'ignoranza dei segni scritti, ai 
quali vion iniziato più tardi con un l'rocedimento 
speciale, basato sulla sua conoscenza delle par ola | 
arUcoIate: egli passa dalle idee ai sui 
suor)i alle lettere. V. il linguagjurio parlato, segj 
diretto del suo pensiero, die gli dà la chia 
linguaggio scritto- 

Allo atesso modo, ina in nn ordine invera 
colui che impara una lingua nei libri, l'amili 
zandosì dapprima con l'eaprassione scritlj 
quale ó per lui, come per II sordomuto, il s 
tìÌpeUo del pensiero, dovrà in segualo, con 



L (l'udizione, imparar Ib pronunzia corri- 
Miileote alle parole scrilte ch'egli conosce; poi, 
I i]u«^bi, passare allo studio dei cerslleri alfe- 

«he ne sono i segni. Quanto meglio capire j 
Itli il lini^aggio scritto, tanto pii!i rapidi sarani 

'. progressi nell' intelligenza del linguaggio 
lerlalo. 

\ Qusnd'uno avrà lun^-ainente osservato le parole 

|el libri e poi nel parlare del maestro, associate 

ii)e« ch'egli vi unisce, egli nOn proverò j 

ìeana difiìcoltà a riprodurne l'ortografia e 

ifianzia, primi elementi par scrivere e 

brisre. 

[Quest'ordine è tanto più razionale ijnant'i» i 
■tamente piìi facile, com'è più utile, l'udire o il | 
Iggero una lingua, die non il parlarla o 
. Per possedere le prime due arti 

ì le parole al suono o alla vista; bene 
l'analogia e il nesso logico del soggetto 
inlani) a capir delle parola die si presentam 
nr In prima volta. Parlando e scrivendo, invece. ' 
"(! alcun ricorso possibile all'immaginazione; 
(na sapere anticipa la munte e riprodurre istaii- 
Umante. non solo le parole con la loro orto- 
rtDa o con la loro pronunzia, con le loro iofles- 
5 loro diverso accezioni, ma ancora 
lite le locuzioni, ^ìa sintattiche sia idiomatiche, 
hBhlaste iIh1 pensiero. 

l'Perciò, ne! numero di ([uelli ohe s'affollano 

lomu a un grande oratore, o di quelli che leg- 

\mo un buon autore, i|uanto pochi ce ne sono < 

potrebbero parlare come l'uno o scrivi 

B J'flJtro. Non occorre, \tilal\\, cVva \iVia '^■^-ì 



~U) st"dìo delie lìimiie struitiere. - pi 



i:a£Ìoiie oriljiiaria per possedere coinpletamem 
le due erti il'uilire e di leffgere; ma parlar 
» scriver bene sono ìl frutto d'un luDgo studiqj 
il privilegio esclusivo d'un alto iiìtellelto 
grandi cognizioni. Lh più lunga vitu non baad 
rebbo per raggiungere la perfezione in ^{iieste <3 
arti, anche nella lingua nazionale. 

^to il pnnto di vista dell'utilità, lo scriver! 
una lingua straii Ternnon ouuiipa che rui umopo- 
slot e rsgibri vuiìiTé'cliesL racciFi^p^^ar all'ulifmo 
posto ciò die ù meno necessario. Noi dobbiamo, 
come nella nostra propria lingua, porre la parola 
prima della scrittura, la quale Jion n'è che la 
rapp pesen taz ujn e . 

D*un altro lato, la conversazione non presenta 
I medesimi inconvenienti, iioji richiede lo stosso 
grado di precisione della corriapondenza episto- 
lare, alla quale si limita press'a poco la compo- 
sizione in lingua straniera. I uialinlosi ai quali 
uno s'espone parlando possono setnpre cliiarirsu 
sul momento stesso. L'allievo arriva d'altronde 
mollo più presto a sostener un dialogo che a scri- 
vere una letlara, porche l'espressiontì orale, 
tata dal linguaggio d'azione, esige meno parole | 
della composizione seritla, alla quale manca qud 
l'aiuto, Lo scambio rapido e alternativo dello i(' 
nelle conversazione offre delle attrattive, 
aiuti, che non si trovano tìcI lavoro epistolari 
e offre, inoltre, delle grandi facilità per appro- 
priarsi, mediante l' imitazione e l'analogie, la fra- 
seologìa dì quelli con ì quali si conversa. 

Ricordiamo che quest'ordine, sul quale i 
MÌamo /je//'MHdfl mento ppogreaaivo degh 
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Capitate primo. u 

R significa già die bisogni possedere rjuinple- 
seuna ili que&te cofie prima di passarci alla 
[DBntp, ma bensì che lo etutlìosn Jevp. i^ul priu- 
, dirigere esulusìvemenle la sua nllenziniiL' 
prioit), poi dividerla successi vametile Ira 
la e le trtì altre cosa, a mano a mano che i 
prugi'tìBsi-iii ciascuna di esso ne fanno un 
bto per l'acquisln delle altre. 
^óco, dunque, l'ordine da seguire hpIIo sludin 
I lìngua straniera: 
i." L'arie di leggere: 
2.* L'arte di udire; 
-l* L'arie dì parlare, 
" L'arie di scrioere. 
jHediante le prime due arti, le parole richia- 
pno istintivamente le idee; mediante le altre 
\, SUDO invece le idee che richiamano le parole. 
[UBsfessoci azione ilirella delle iiiee cnn ì loro 
è quello che costituisce la cono:icenza reale 
lingua e che crea a lungo andare delle 
itttklini, le quali fanno di codesta lingua Io stru- 
tnto del pensiero. É soltanto col mezzo di ri- 
ixiont ben intese che si raggiungerà tale scopo. 
►.ripetizione e l'anima d'un buon metodo: essa 
bluce l'abitudine, e l'abitudine fi^sa gii acquisti. 
Risila lingua nativa, il fanciullo pratica l'asao- 
e delle idee con i loro seguì senza pensarci, 
f\l semplice impulso della natura. Ma nelle I 
(stanze ordinnrìe in cui si studia una seconda 
_ B con il mezzo della prima, egli è per mezzo 
Bl paragone dell'una con l'altra, in altri termini, 
■r meZXo della Irai.uzione die sì passa dal noto 
ill^fioto, ciie^'uriiecono delle idea aWus^^tisa'àvQ'afc 
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In Iai studio delle lingue sti'unien: 

straniera: rassocieziorie ilirellA è altura IL TrutUi 
il'una'dtittìriiiitiHzìone fissK, <!' uii'aUenziiiiie ben 
diretta. 

Il [iHmiJ iirucedi mento (• il metodo naturale Q \ 
jiratieo; il secondo, il metodo anijiciale i 
paraUto. Quest'iillimo non può da sé assicurai 
la cognizione pralìua d'nna lin^'na; ma, sicconl 
richiede riHessione e giudizio, esso diventa 
utile aiuto per lo sviluppo dell' intelligen/.a. 

All'iafuori della pratina e degli esercizi clie 
conducono direttamente ad essa, ci sono soltaat^ 
degli accessori più u meno inutili, de^rimpi 
imposti alla gioventù ila una cieca consuetudinsJ 
,Si abbrevierà il periodo dello studio se il mekl 
sapA avaro di quei certi esercizi ppeparatori ( 
ran dimenticai'e il fine per ì uvòtù, e die non q 
stino per lo studente un lavoro senz'alcun ppo ' 
nel caso cli'iiyli venisse a cessare ne'f 
ma che tolgono al lavoro 'lualunque sorta d'in- 
teresse, sottraendo alla vista lo ^copo al ijuale si 
mira. Gli eseroiii speciali ai 'piali si ricon-e coi 
(ine di acquistare un'arte devono eeiiipi-e identi- 
ficarsi con l'arte slessa ed esserne la pratica. 

Il fenciullo, abbandonato a sé stesso, rigetta le j 
teorie e trac subito partito da lutti i nuovi acquiS 
ch'egli fa nella" propria lingua: niente impedia 
i seguire i|uesl' esempio in un'altra, i 
nel lavoro cli'é Inni imposto, essi riconoscerà nnfl 




* dì giungere a qualche cosa tli realmente 
pé'e che si presenta ili continun «Ila loro inente, 
i kì sentiranno eccitali dal pensieri che i lorn 
Ifarzi ilevouti metter caito a un risultato pratico. 
Pretendo applicare le eogniicioni acquistflti; a mano 
a mano che avanzano, il successo diventa per 
loro una conlinim sorgente ili godimenti. È cosi 
flip mi buon metodo la trovare il piacere sulla 
strada del dovero- 

Bccilando tutte lu risorse (1) dello studioso e 
l^ndogU il sentimento de' suoi progressi, un mu- 
Uo razionale lo porta a degli sforzi spontanei h 
ptinui. Tale metodo non In dis^pensa dal lavoro, 
\ Io dirige e lo seconda; esso non impone l'i- 
mziotie alla memorie, ma indica i mezzi di 
Iiui6tarla,i[uest' istruzione, di far delle scoperte, 
tSlnrìr^ da sé, e rende cosi lo studio actiassibile 
[tiolli che non possono procurarsi dei maestri. 
Ùla dì più nocivo del pregiuiiinio die consiste 
! credere che non si possa Imparare senza un 
Mfi&tro. L'educazione data dai pili capaci maestri 
I produce .spesso die allievi mediocri; quella 
I uno dà a sé stesso, quella sola fa l'uomo 
tetico, l'uomo superiore. Il carattere dei grandi 
I parte, le loro propria opera. 
1 quanto ai fanciulli, ancora incapaci di bastare 
Fsé stessi nella loro istruzione, devono essere 
I6istiti in tutto il corso dello studio. Ma in quanto 
I credere, come fanno molli, che la grande fa- 
HitA con la quale i ranciulli imparano la loro 

U) Per la parola liiorga. V. PtviiùccHV, liijioiiiii-i.u «.i".- 
■'e aelta lingua Ualtana fl'(. 
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propria lingua sta indizio della loro attitudine j 
imparar le lingue in j^enerale, e che questo %\m 
convenga loro meglio lii tulli. f> davvero t 
gitnnarei stranamenle. 

Non é già, come si diut! uomuneuiente, perfi 
la memoria predomini nel fanciullo, ch'egli 
^ra cosi facilmente la sua lingua. Quest'aoqufl 
non consiste nel ritenere delle parole: bodo d 
idee, delle proposizioni intere che l'occupano pri 
di tulio; le parole vengono soltanto in seguttg 
'luelle. 1 BUOI progressi egli lì deve alla sua e 
zione flsicae mentale che l'a della lingua inatdll 
un continuo oggetto d'atte tizione. Egli n 
pisce un'idea, non prova una sensazione, un \ 
cere, una pena, senza che ci sia chi vi iiRÌg| 
per lui un" espressione, la quale s'imprime e 
nella sua memoria per mezzo dell'associaziónj 

Il metodo pratico, mediante il quale i RuaciìB 
imparano l'idioma nativo, non richiede «Uro ? 
l'esercizio istintivo delle facoltà percettive e i 
letive, e pochi sfopxi di memoria e d'analog^ieJ 
metodo eomparatho. il quale mena alla coq 
acenza d'una lingua col mezzi j di un'altra, i 
'\ invece, il concorso di forze intellettuali molto 4 
' periori alla capacità dell'infanzia. 

E soltanto qunndo, padrone della ^ua attenzio j 
lo studente può concentrarla sugli oggetti del t 
studio, quanil'egili può chiamare in suo aiutoj 
rifiessione e il giudizio, quando la maturità del 
sua ragione gli permette di capir delle opere seri 
à sollanlo allora, diciamo noi, ch'egli può stuilM 
da solo e imparare una seconda lingua col meza 
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^^■ro, una meravi^lio^ attilmlinG n imparar tt- 
^^Bgae, ma ciù ò e^clu^ivaroenle per inei'.ito della 
^^PiiUcs. Incapace ili bastare a sé stesso. (>gli hn 
^Tontinuamenle bisogno di r|uelli che lo circomlaiio 
f prova il desiderio imperiosi» d'entrnre in comu- 
nicazione con lìssi; è rfuindi per Ini una nicessilé 
rapproprinrsi In slrumento che lo mette in cn- 
miimcazioiie con i suoi simili. È cosi che l'EnU" 
=iiprerao ci ha dolati, nella prima infanzia, delle 
iiir:linazioni e delle facollà che sodili=irano ([uestn 
primo bisogno della vita sociale. 

S« a nn TanciuHo di poca età si indirizza la pa- 
l'iila in una lingna slpaniepa cosi frequentemente 
iMme nella lingua nazionale, egli si familiarizza 
iijfiiul mente con tutte dui.', Pnteelibo anco, in tal 
modi), truiiialo istintivamente dalla natura. ìmpa- 
, fin dalla culla, due n (re lingue senza con- 
llrierle una con l'altra, se fosse messo in rela- 
e con persone che le parlassero piornalmenle 
iB^euR presenza. Ed è unsi nella alte classi dell» 
i, dove i fanciulli acquietano spesso in questo 
llH'usfi di parecchie lingue; essi hanno presso 
|;8à' (Ielle governanti o dei domestici, oriundi di 
i diversi, i quali pivol(:on loro sempre la pa- 
I ciascuno nella propria lingua (1). 
Ciascun periodo della vita ii8 i suoi obblighi i- 
I occupazioni speciali che preparano al pe- 
se^nnenlp. Noi non dobbiamo precorrere il 



ileile Imiiìie slrcinferf. 

■^Samaìno della imlnra e chied&i'e a un perìodo 
ciò che appartiene a un allro. Prìma dell'età 
lindici o tredici anni, un runcinlln non può impa- 
raro una lingua nei lihrì con l'aiulo della ^ua 
la debolezza dell'intelletto, la mancanza ili molivi^ 
pur lo studio, e la ripugnanza per ]<i occupazioni 
sedentarie imbarazzano gli "sforzi del maestro, 
il quale spende allora più tempo ad assicurarsi 
se i ?UOÌ allievi l' hanno capito perfetta menti 
hanno preparato le loro lezioni, di quanto ne con- 
sacri ad insegnar [loro qualche cosa. La cogni- 
zione d'una lingua acquistala prematuramenle 
non lascia, d'altronde, nella mente, alcuna im- 
pressione durevole: su cento persone che ne Imnno 
studiata una con il metodo comparativo, primfk 
dell'età di dodici anni, oovantanove ne conser- 
vano appena un vago ricordo nella nialurità, 

La cognizione incompleta che un fanciullello 
possiede e delle cose e della lingua sua, corno 
pure la mancanza di malurità dalla sua intelli- 
genza, é un impedimento a spiegare e a compren- 
dere gli autori stranieri. Inl'atli, egli deve trovar 
difficile il rendere i pensieri elevali e lo stila 
rairahilu dei grandi scrittori, quand'egli non I|A 
concepito ancora altro che le idee più seniplìei, 
e non ha a sua disposizione che le espressioni 
più l'amiliarì, ignorando perfino il valore d'un gran 
numero di parole della propria lingua. 

Egli può bene, con l'aiuto del dizionario, tra- 
durre ciascuna parola liell'aulore; ma, in molti 
casi, egli non ne ignoreril meno il senso, perchi' 
un dizionario in due lingue dà i termini corri- 
spondenli senza definirli, senza spìeiiarne i signi- 
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Iltlt. Spesso il Tanciullo non Ta Bllro che reniJon? 
^ parola ignota con un'altra papìmeiite immota; 
plica perniciosa che rHesuefu a ^treiiilero In 
Ina per la sostanza, » lo <lis|Hiiie, par il n-^ln 
ilu vita, a buttar gii'i delle fnnsi vuote p iloi 
^ionamenti fal^i, 
Juaiiil'ancnun fanciuilalto Hijscifpe. con l'aiuUi 
I suo inaeslrn, a remiero alla meglin il tpst'i 
oripinali', non n iinosto lo scopo a cui ni ilevc. mi- 
rare. Sotlopopra i spandi scrillori, antichi o mo- 
{ ite r ni, a una tradtixionfi letterale, che rende In 
^Btera, non In spirito deiroriginale. convertire le 
^^Ho più nobili palline in semplici lezioni d'analisi 
^^^mmaticale, i- proprio mi profanarli g mi <!e- 
^^Hjlsrli. Ma essi hanno diritto a un più nobile. 
^^^hn. La perrei^ione. disile loro opere, la &avie/.zii 
^^■e loro vedute, la belleioza del loro dettalo doL- 
HVrwi essere non solamonte compresi, ma imitati 
" nulla lingua nazionale, compito, «lueslo, superiore 
•dia portata della Tanciullezza. 

Le lezioni importanti e i godimetitì che noi Iro- 

'eremiiio nelle letterature straniere, e più parti- 

■ Ofinnunle iti quelle dell'anlicliila, sono perduti 

jK'c- Y ''lit natura, in conseguenza delle idee puerili 

r.he VI si sono mescolate in collegio e del penoso 

rieordri di tutti i dolori che vi si collegano. — « I 

(l'in tiel genio classico che deliziano maggior- 

^jionle le meditazioni de! professore, dice Walter 

^bpUr.ai^Jwno avviazili nella sua immaginazione 

^HtiiJa'.lÒrQ associazione con la lacrime, gli errori 

^^K ^Tiizioni, di modo die le egloghe Jì Virgilio 

^^B^ odi d'Orazio sono inseparabilmente unite 

^^E' SUA me/Ite con la fticcia sgtam\» « \a ^e»i\- 

^k. ' I mM 
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taaione monotona Ai scolari piangolosi,.. >, — Lv 
perniciose conzegiienze d'uno studio prematiirti 
ilegli Bliton classici souo tnli che lord Byron, il 
cui ingegno era tanto fhlto per godere ilpjle bel- 
lez/.e d'Orazio, s'egli l'ovesse letto in un tempo 
opportuno. RÌ lamenta in alcune strare piene dr 
poesia « d'amarezza dell' invincibile ripugnnnzH 
che il sistema scolastico rIì hn ispirfllo per quel 
poeta. 

Lnmartine l'n im' osservazione dello stessa ge- 
nere nel suo Viaggio in Oriente. — « Opni nn(Ì£ 
die* egli, mi jiorta verso la Grecia; la tocco. T 
sua apparizione mi commuove profondaraBdl 
molto meno, peni, che se questi ricordi non ì 
«ero avvizziti neiln mie mente, a forza i 
stati rìstacciatl nella mia memoria prima cli^ 
mio pensiero li comprendesse. La Grecia ó ] 
me come un libro te cui bellezzf sono offusci 
perché ce l'hanno fòlio leggere prima che potii 
«imo comprenderlo.... Prererisco un alberr 
sorgente sotto la rupe, un oleandro sulla i 
d'un fiume, soUo l'arco crollato d'un ponle tB-* 
pezzato di liane, al monumento d'nno di quei regni 
classici che non richiamano piii nnlla alla mia ' 
mente fuorché la noia che m'han data nella r " 
ranciullezza. » 

Affinché si possa afferrar meglio l'insieme 
principi dei quali abbiamo Ora dato ufi'eeposizio 
sommaria, noi li ricapitoleremo nelle massii^ 
seguenti, le quali p(is.son essere considerale corti 
gli Bssiomi del nostro metodo. 

1 " La natura i' In un<\rn migliore iiii 
studia lìeìl'- linc.'llf. 
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2.* Pensare in una lingua è la prima condi- 
zione per saperla. 

3.* Lo studio dei segni implica il possesso 
precedente delle idee. 

4.** L'associazione delle idee coi loro segni 
nasce dalla pratica. 

5.* Praticare una lingua significa ricevere ed 
esprimere delle idee. 

6.® L'esempio è preferibile al precetto. 

7.® La pratica deve precedere la teoria. 

8." Il mezzo dev'essere coerente al fine. 

9.® Non perdere mai di vista lo scopo proposto. 

10.* Convertire in abitudine ciò che si vuol 
ritenere lungamente. 

11.® Quanto meglio si sa la propria lingua, 
tanto più è facile impararne un'altra. 

12.® Una lingua può, salvo la pronunzia, im- 
pararsi senza maestro. 
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/ Leggere è seguire sulla pagina le idee dia % 
/scpiltore vi ha gettato; é appropriarsi quelle ii 
linsieme con le forme sotto le quali lo scrittore 
l^resenta. 

Depositari dei tesori intellettuali che le 
raKioni legano alle generazioni seguenti, : 
«onn ì pili efficaci strumenti d'istruzione in ( 
i rami della letteratura e della scienza. La vari 
itelle cognizioni che in un corso di letture 1 
rlirette vengono a stimolar l'attenzione dello | 
dioso, come pure le occasioni ch'egli ci lrov4| 
trionfar delle difficolta che presentano le d 
accezioni delle parole, le Bspre!>sionÌ tecnicttfl 
le forme idiomaliclie, accresceranno in I 
colta di comprendere tutti i soggetti e lutti gli ) 
preparazione indispensabile per potere g< 
mente della società degli uomini seri e prendi 
parte alle loro conversazioni. 
/ pnpoli, con i ijuali In sturtio delle lingue sii 
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^^wse, vivendn soElo climi diversi, allevati con 
^|u]e «bitucliniesoLlnnaessi s ilelle lef^^'i loro par- 
ticolari, debbono avere sUresi titilli; i<lee e dell'' 
I npinioni dìfferanti Halli^ nostre, i loro ^icrillori con- 
consideranA nessa riamente da un puntn di vista 
loro proprio un gran numero di questioni trattate 
anuhe dai noatri autori nazionali. In i^liiria, in 
politica, nelle belle lettere, nelle arti, e in alcune 
parti delle scienze, le toro nozioni differiscono 
considerevolmente ilalle nostre; la iedura delle 
loro opere amplierà dunque la cerchia delle nostre 
idee, intanto che ci avvicinerà alia verità. 

In -poche parole, la lettura abituale delle operr 
diBssiche in diverse lingue ha sul nostro intel- 
"j la piti salutare influenza; essa oroa la rae- 
"i cognizioni svariale, e conduce, con la 
L della simpatia e dell'imitazione, ai pìi't alti 
ispimenli a alla pratica di tutto ciò che ò 
Mode e buono. Messi iu relazioni continne con 
tel'ingegni superiori, non solamente noi giun- 
j a sentire le loro emozioni, ad appropriarci 
loro pensieri e le loro espressioni, ma i nostri 
bopri sentimenti et raffinano, i nostri pensieri 
pievano, e la nostra potenza d'espressione s'in- 
(itndisce. 

Uà buon libro é il miglior compagno delle nostre 

d'ozio; noi possiamo ricorrere ad esso in 

poi tempo, sceglierlo secondo la nostra disposi- 

pna del momento, per distrarci o per istruirci. 

n si potrebbe dire altrettanto degli uomini. Noi 

ba possiamo ottener sempre il loro concorso «gav 

ì deìln cojiversnziontt, luVVe \ft No\\fc '^«' 
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noi siamo disposti a conversare, e raramente av- 
viene che il nostro desiderio d'imparare trovi da 
soddisfarsi nella compapnin di quelli piie Incon- 
triamo nella società. 

Non abbiamo da occuparci qui della lettura, 
considerata come l'arte di unire aWv parole scritta 
i suoni articolati ch'esse rappresentano e che, 
nella lingua materna, richiamano alla mente le 
idee di cui ense sono i segni. Questo richiamo 
non può aver luogo in una lingua della quslf 
s'ignora la pronunzia: d'altronde, le parole scriltp 
non potrebbero condurre a ciò, perché il segno 
non ricorda la cosa signiRcata se non a chi la 
conosce; esse non sono dunque per In studen te 
che il segno diretto del pensiero. 

L'arte di leggere, la quale, nel caso di un idiodl 

Blraniero, é la più utile, sia come scopo, sia coi 

mezzo, può acquistarsi senza l'siulo d'un maes ' 

Nella pii'i tenera fanciullezza s'impara da soS 

capire il linguaggio parlato e quindi a parlstT 

si deve potere, nella maturità della ragione, l' 

parar da soli a comprendere il linguaggio scrf 

e a scrivere. 

/ Istruirsi da se stessi nella lettura d'una tin^ 

,' straniera é quasi una necessità; perché avviai 

/ spesso che uno straniero il quale insegni la i 

I propria lingua non possieda abbastanza qoetli 

\ de'snoi allievi per potere spiegar loro gli autori. 

' indicar l'espressione equivalente a quella dell' o- 

', riginale, o correggere gli errori ch'essi potrebbert 

-commettere nel tra'durre. 

Son è raro che una persona, esausto di neon 

ne/ proprio paese, vada a\l" estero \jftt Wat i 
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lik) lialla conosceuza liolla suh pro[irÌa lingua, 
seuzn prepararvisi con Io studio di quella dei 
(«««dove codtisla persona vuol esercitare il suo 
professorato. Goldsmitli, l'auture del Vicario di 
W'akeflelil, rsccoDta che essendo andato in Olanda 
jier insegnarvi l'inglese, s'accorse soltanto quando \ 
ui arrivò ohe la conoscenza dell'olandese, del 1 
ijnftle i)on sapeva una parola, era indispensabile | 
[ler l'esecuzione del suo progetto. Non credette I 
jiotere lar di meglio che di ritornarsene in In- I 
;,'liilterra eon il ritorno dello stesso bastimento / 
i;he ce l'aveva portato. / 

Nella lettura, la Rranunalica non è di nessun 
niulo^ questa non dà il senso delle frasi e delle 
V-arole. la sola difficoltà che uno incontri nel co- 
minciar la lettura d'una lingua che non sia la 
«U« propria: quindi, il primo, il solo oggetto di ' 
considerazione per il principiante dev'essere non 
^ià la condizione grammaticale delle parole, ma ' 
bensì In traduzione che interpreta il testo stra- / 
uiero. La grammatica può aiutare chi parla >' / 
«crive male, a parlare o » scrivere bene ', ma essa/ 
non é certamente Varie di leggere e d'udire. 
Neesuno fu mai tanto sprovveduto di buon senso 
lier affermarlo o solo pensarlo, Ora. gli studiosi 
debbono prima di tutto, e come abbiamo chiara- 
mente stabilito, assicurarsi l'acquisto di codeste 
due arti; dunque la grammatica è d'una mani- 
festa inutilitó nel principio dello studio. 

La sintassi, più particolarmente, non può esseru- 
un aiuto, in quanto che, contrariamente all'ordine 
della naturo, essa pone il precetto [irima riell'e- 
sempio, Ja teoria prima della pra^VcQ,e i;\\a.-^»Sf 
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passare dalle parole alle loro combinazioni. Nel 
progressivo sviluppo della ragione, la percezione 
il'un oggello precede sempre la considerazione 
ilelle parti; noi arriviamo all'inLelligcnza della 
nostra lingua passando dalla fraseologia alle pa- 
role. Queste non lianno altro valore che quello 
assegnato loro dalla frase. È l'uHicio che le pa- 
role fanno nel discorso che determina la classe 
alla quale esse apparleugono, come pure il loro 
^igni^cato, 

f Oufi'iue, se noi vogliamo seguire le iireserizioni . 
natura nell'acquisto dell'arte di 
■ c'è alcun motivo di preperarvisi con ■ 

hKo preventivo della grammatica o delle pari 
Queste ultime, prese separatamente, ne 
nessun valore determinato e non lasciando i 
suna traccia durevole, per mancanza d'asse 
zione, devono impararsi non entro dei vocabolaH 
ma nel discorso parlalo o scritto, con l'aiuto delle 
relazioni d'idee che ne fissino il senso e ki k-ghinn 
nella mente. 

Non é già con lo studio preventivo delle parole 
che noi giungiamo a capire fjuello che ci dicono 
nella nostra lingua, ma è Invece, ascollando «_ 
leggendo che ci formiamo un vocabolari 
nomenclatura insegnala anticipatamente, isolai 
da ogni proposizione, non è essa, dicede Géran^ 
per (juanla cura si prenda, colpita da un'ariiM 
che nuoce molto nel principio dell' insegnaman 
a f|uel principio che imporla, anzi, <li circondi 
d'allettamenti per quanto é possibile? > 

Faremo tuttavia un'eccezione a favore d'uì 
c/asse di parole poco numerosa. 
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[ principali eleinetili deijdiscorso f-ono i sosian- 
-I gli affijetttri /jualijteaticì B i rerbi, parole si- 
KRcative da per sé stesse, e che pcmn Il\ parti 
WnsÌAli di oj^'iii proposizione. 
Gli hIIpì elementi dal discorso, trli arììcoH, gli 
migetiloi iletermìnatini, i pronomi, le preposUioni , 
(,'li aocerbi e le congiuntloni, non sc^rvono che a 
legare, modificare e completare il senso dei pre- 
cedenti (!)■ 

La coguizione preventive ili iiuesti itllìmi eli'- 
menti potrebbe esser «lite nel princiipio dello studio 
perché, sebbene d'uti'irnportanza apparentemente 
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<|) Noi rigettiBiii'i le i"(e'-ici''J'i', le'iuati non sonosetinl 
convenxicnalì, vere giarole, ma Uensi del semplici efitetti 
MOOri. spontaneìi sti'uppalic[ invo Ionia ri a mente lia edio- 
ztont subitanee. 

Mandali Jalla natura at«ssB,t[ue>U suoni inarticolati soni> 
^li atessì presso Lulll 1 [lopoli, civili o barbari, e non ap- 
paHen^ona a nessuna lingua in partTcoliire. I,b inlerlG- 



n hanno a 



itterc fisso : 

secondo 

ni chele Tanno 

del llnguasgio 



i pro|iri ani ente dette 
e Toriano nel!' 
^iBperamdnlA depl'indjvidui e le sense 
9- Sono istintive, come gli altri se 
BxlonCi al quale esse npparteni^ono, e i 
^oposte alle letrtri delta erammatica; 
isillcate tro le parti del 
zzi, ^11 sbliQÌurneDti di 
giti) del Uone, o tutti i gridi 
k. bruto, avrebbero sii slessi diritti dell'inlet 
piomjnnxlnne di pùrtì del ditaorao. 
I ifuonU) nlle locuzioni esclamative, esse 
s proposlxloni ellltlche, le iguoli noi rimai 
li rlBpetliie; esse non si combinano 
M) più delle interie/.iunl proprii 
)no, per conseguenza, (ar perle (V 
vjl cai oggetto e di spiegare \6 UaaeoXo^o- 
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secondaria, essi mocJilicQno ma le ri a Intente il eeugu 
■ielle frasi; onde la necessità di conoscerne lienc 
r ufficio. 

Lo parole della piiiiia cla^^e, ' noeta nuc i , gli 
aygeltipi qualificalici e i cerbi, son troppu nume- 
rose perchè ai possa impararle e ritenerle. E poi. 
da quali cominciare? Come prevedere ijuali sono 
(|ue]leda cui ^i potrebbe Irar partilo nellt: prtiuc 
letture, avendo ciascun soggetto <lei termini suol 
propri? Di più, il sìgailìceto che il voc<ib[ilariu dà ' 
loro sarebbe spesso più nocivo che utile, poi^ 
le loro differenti accezioni dipendono dalla i 
-seologia nella quale esse sono incorporale. 

Lo parole della seconda classe, invece, fìnlriÉ 
in tulle lo composizioni, r^ualunque ne sia il E 
getto e lo stile; e siccome la maggior parto 
esse non Im che un ^<do valore, queslo aiuta 
all'intelligenza di tulli i lesti. L'urdfurmitù da 
loro ortografia, in generale, e il loro pict;olo nu- 
mero ne faciliteranno lo studio; mentre che il 
loro frequente ritorno nel discorso le imprimere 
liacilmente nella memoria. Se »i apre un volume 
in dodicesimo qualuni|ue, si troverà che ciascuna 
linea contiene quattro, cinque, più parole di 
questa classe- Esse non raggiungono la centesima 
parte delle parole della prima classe, ed entrano 
nella fraseologia, relativamente a queste qui, come 
2 a 1, sicché, una sull'altra, ritornano nel dii^ 
scorati 200 volle più delle altre. 

Il vantaggio, che presentano le parole della t 
couda classe come aiuti della lettura, dlvt 
soprolulto sorprendente nello studio dell'inglag 
Inretli, Ib /-assomiglia usa ileUamaftRÌQt ^larte,^ 



li, come 
l'el (tiqU 

ella fl^9 
diventM 
ingladl 
artajj 
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-«DstsnUvi, liegli aggeltivi ciualjficetivì e <iei verbi 
ilique&Ls lingua con i loro corrispoiiijenti ìiirran- 
cese è lale, cliesi può racilmente afferrar il senso 
liei Ire quarti tli queste parole senza un granile 
^rorzo d'immaginazione (I). Non é lo stesso delle 
altre imrti del discorso, le cui forme si rassomi- 
gliano di rado nelle due lingue. 

Uno potrà dunque, sebbene non lo lìrediamu 

inilispensabile, prepararsi alla lettura con Io studio 

dell?- parole della seconda classe; e siccome il 

[DtìZKo dev'essere sempre coerente col fine, cosi 

isterà di studiarne le forme in modo da poterle 

wnoscere alla vista. Sarà lo stesso delle inlles-\ 

ioni dei verbi, le quali aiuteranno n riconoscerei 

■tutta prima il tempo e la persona ai qnali sii 

ferisce l'azione o lo stato cli'essi verbi espriV 

. Le inflessioni dei sostantivi, nelle lingue a 

Kìlinaziioni. potranno pure esaere studiate con 

JUtto. 

kBisognerti guardarsi dall'imparare a mente k- 
IDÙigazioni eie declinazioni, il che sarebbe ìnu- 
e por lo scopo propostosi e non potrebbe, inoltrt». 
a contrarre l'abituiiine d'una falsa prò- 
unzis. Su cinquanta sillabe composte delle stesse 
J nel francese o nell'inglese, ce n'é appena 
I clis SI (iroininzi allo stesso modo nelle due 
llgue; di modo die pronunziando delle parole 
Iglesi che non si sono ancora sentite, un Fran- 



■l[ CUi UIti^ l'itului-u ilice <)Ui (telili ruBsotnigliunKB Iru II 
e ( l'iiiplese, con uBual rosloue. *\ v'iò tot ie\ 
eitt relùiione con VltallBno ai- 
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cese è pres^'a poco sicuro di commetture ijuaM 
lanove sbagli su cinquantn sìllabe (1). 

Tuliavis, so !o studente, per la forza dell'ari 
Indine ch'egli ha di pronunziare iR-lla pPOprf 
lingua le parole die lia sotto gli occhi, non pq 
astenersi ilal Tare lo stesso con quelle d'un'altf 
lingua, egli dovrà, nella sua ignoranza della prj 
nunzia, contentarsi di dare mentalmente elle Iq 
tore che entrano nella composizione delle parof 
slranÌGreil valore ch'esse hanno nella sua lincia 
Non sarà, per dir cosi, die una semplice coran 
lazione, non un tentativo di pronunzia; di più, | 
organi vocali, rimanendo immobili, non contre 
ranno nessuna abitudine di cui egli abbia a I 
berfipsi più tardi. 

La lettura diretta, ((iicllu con la quale Te 
sione scritta, come nella lingua materna, rìchiaiì 
direltamenle II pensiero, è io scopo a 
mirare. La lettura indiretta, quella con la qudj 
s'arriva all'idea per mezzo della lingua nativ^ 
vale a dire, 'a tradutione, non è die un'introtì 
zione alla lettura diretta, A un'Jeriodo avanzf 
j dello studio, la traduzione diventa un ostacdj 
\ all'intelligenza della lingua, perchè ( 
(sempre possibile. Cosi pure, la compitazione, e 
é un aiuto per imparar a leggere nella lingi 
nativa, sarebba un ostacolo alla lettura 

Non si potrebbe facilitar troppo agli studenti'! 
lavoro che deve condurli alla lettura diretta, alfi 
facoltà di fwnsare leggendo, solo mezzo di prB 
Licar realmente la lingua straniera, TradurreJ 
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IlHe are la lingua nazional e. La lettura nella 
glia slraiuers, comi; vorremo, diventa la bBs« 
i progressi negli altri acquisti );u!lan((i allora 
P essa ricliiama Jireltamenle il pensiero. 
i primi libri ai quali si ricorrerà debbono trattar 
ili materie familiari ed essere scritti in uno stil» 
«empiice, per evitare nel principio due ilifficolttì 
H iirr l«mpo, quella del soggetto e quella delln 
lingua, e anche per iniziarsi ai termini e alla 
fraseologia delle conversazioni ordinarie. Non sa- 
inno, per dir cosi, clie dei vocabolari pratici, 
1 (iei vocabolari che s'indirizzano all'intellettu 
tanto alla memoria. La correzione del linguaggio 
bress*a poco la sola qualità che si deva esigere 
■1 loro testo. Ogni a,Uro merito sarebbe perduto, 
r (li posto, in un periodo in cui è impossibile 
JHlnguerlo e meno ancora apprezzarlo, sopra 
((itando non si giunge all'idea che con il 
lezzo della traduzione. 

HI soggetto delle prime letture deVessertì piul- 

~ 1 al dt sotto che non al di sopra duU'eté degli 

bdEnsi. Bieo^nurà guardarsi, in qualunque pe- 

"j dello studio, di metter loro nelle mani delle 

fere che, se fossero scritte nella loro propria 

1 sarebbero alla loro portata. Nello 

kdio della lingue, come in quello delle belle arti, 

capolavori non convengono ai principianti; in 

1 1 noviziati si lavora su dei materiali d'un 

bine inferiore. Gli scrittori e gli oratori più di- 

TtiU sono passali, nella loro fenciullezza. per la 

faaiB delle trivialità e dei luoghi comuni. 

I letterature moderoe si prestano a tutte li; 
inzedel principio deUa (^raàsdcme. i^Xt, ^li^- 
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ricnll»; 6SKe son ricche di libri i quulì, destirÉ 
alla ijiuventii, possono nel miglior modo servj 
ij'inlcuduzione alla lettura e lii modelli per i 
[larar a parlare e n scrivere. Sotto questo i 
[3urlo, le lingue vive lianno grandi vantaggi sulle^ 
lingue morte. In quest' ultime, il |iiccolo i 
tli opere pervenute fino a noi non permettono di 
misurare la difScoItù del lavoro alla forza dell^ 
^udioso. I cla.spici antichi sono, per la magi 
parte, superiori alla capacità di '|uelli 
vengono imposti; se ne dovrebbe ritanlaraj 
studio perché l'intelligenza dello studente foM 
co«>l all'altezza di quei capolavori. Ciò che sCug) 
alla comprensione d'un fanciullo di dieci 
anni avrà qualche probahilità d'esser comprai 
e anche apprezzato, a quindici o a sedici s 

Bisognerà guardarsi sopra tutto, prima di . 
st'elà e prima d'aver letto molto, di por mano J 
grandi peli strarie ì II farne un mezzo di studT 
à un ve o co t ose so; essi ne sono invece ji' 
scopo e frut o Se vengono sacrificati per iqi 
jjarare a ngua on si prova più il deeiderìo | 
leggeri una a e la lingua è imparata. Cb 
dire di que he n e ono Ira le mani di giovai 
i quali ha n appena alcuni volumi, Danti 

Milton, |Ket e o o compatriolli atossi { 
preitdono on fat i^ 1). 



inieniin, e<nis t,e an ei 
la mille a d m U 

l.o Bilie liei l'WLiiHii. !•. 
cliiato, tanto oscura, che, già nel aecolo scorso, il liliH 
osboroe credette «il doverne foro ima v 
"4 oca dei iettptì anUnah. ■ 



■^ Le opere di lunga lena neppure non convengumi 
' nel principio; essa peHooo lutto l'intepessi! a 
«ausa della lentezza con la quale sì é allora Tor- 
/.ali a leggerle. Quelli chp ci sembrano riunire li' 
condizioni più favorevoli sono gli aneiidoti, le no- 
velle, i racconti. le biografie, i ftitli slorici; questi 
sono soggetti la cui lettura piace )^neralmentf. 
6 che presenteranno anche una nuova attrattivi) 
B sJ riferiranno al poimlo di cui si slmlia la lingua, i 
tJno stile alla portata ilella fanciullezza o pura- 
mente narrativo, essendo il pili fecile, é quello 
me conviene meglio di lutto ai principianti, snch<' 
I quelli d'una ragione matura. Gli stuitio.ei. qua- 
iqoe sia la loro età, si daranno tanto più vo- 
inlien a questo lavoro, in Tiianto che esso é 
leno penoso di tutti quelli imposti dallo studio 
itte lingue. F, col rendere inleressanle questo 
Ptimo studio che ni fissa l'attenzione degli sin- 

>sl e che si assicura il loro successo. 

rPer dar mano alla lettura a tutta prima, senzii 

' preparatori, si ricorrerà a delle tradu- 

, adoperando preferihiimente, per la como- 

I dell'interpretazione, dei libri nei quali le dDi> 

Bgue si trovino a Tponle. Presso tutte le nazioni 

Be hanno una letteratura, i buoni libri sono stali 

Adotti, o vengono tradotti giornalmente da una 

£ua nell'altra. Questi aiuti non possono dunque 

7 diretto agli studiosi. Ma, nel gran numero 

Jrfte traduzioni, si dovranno preferir quelle che. 

Bnz'alterare il pensiero del lesto straniero, se 

Eavvicinano di piii nella co.'ilruzione. Il loro 

icipal merito, per un principiante, è che ess^e 

oteHtì/-»//e (ulta via d'uno slUftctoavofewi^wVw. 
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Il modo (l'inlerprelazione che raccomantiiaiOi 
iia quoslo di particolere, e)ifì si può studiar una 
lingua straniera Lnnlo nelle trailuxioni delle opere 
nazionali, quanto nei tesli nriginali di cui esistano 
delle traduzioni. Gli stessi libri (servono cosi agli 
studiosi dei due paesi. Tutte le opere, per esempio, 
pubblicate in Francia e in Inghilterra con il Tran- 
cese e l'inglese a fronte (1), sono ugualmente uUli 
ni Francasi che studiano ringlescj e agl'Inglesi 
che studiano il francese. 

Codeste traduzioni dispenseranno e i 
stro e dal dizionario. Questo, con la sua leni 
con la molliplicità delle interpretazioni e con, 
noia che n'è inseparabile, disgusta i principi; 
e ritarda i loro progressi, quando vi devono 
care quasi tulle le parole del loro autore. 

È in parte a questo procedimento spiace' 
ponlro natura che si deve attribuire, per la gì 
maggioranza dei giovani, l'insuccesso riconosciuto 
degli sludi linguistici. Con il dizionario 
ducono appena venticinque o trenta linee al gion 
circa un volume all'anno, mentre l'acquialo ci 
pleto dell'arte di leggere esige la lettura di vi 
licinque trenta volumi almeno. 



(I) Distra/ Ih La me lite, iti lUiliii questo «iuto ili liiiri ^ 
In IrotHinione b fronte manca, o press'a poco. ; 
Frnnoln sono rare le pubblicazioni con n fronte 1 ilue d 
francese e iWliouo, mentile sono numerose per olir 
vive, porti col orni ente [lei' l'inslese «per il tedesco. -*j| 
rebbe utile cbe in ILalin se ne pubblica sa ero, 
libri, henp scelti e l>en graduati, e se qualche edfd 
volesse tentare Tiinpresa, renderebbe, credo, se 
Btiidinal delle liapiie slranìore e n aè stesso (T| 
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Si ilice spesso che il rovistio del dizionario 
'lampa le parole nella memoria. Tate opinione si 
Irma f:nienUla da questo fatto nolorio, che 1p 
lingue imparale a l'orza di dizionarin si dimenti- 
■■ano; cnn una sorprendente rapidità. Coma po- 
trebb*essere altrimenti, iguando l'esercizio (ielli' 
ilita e sostituito a quello •lell' intelligenza? Lti 
lingua nazionale, imparata senza dizionario, stinza 
noia, *!i ritiene con una gran tenacità, Quest'aiuto. 
d'altronde, conducendo al seneo delio frasi per 
mezzo della conoscenza delle parole, i^ incompa- 
^ile col principio della nostra natura, la quale 
iole che passiamo dal tutto alle parti. Esso dìzio- 
^rin avrà però la sua utilità a un periodo avan- 
rlello studio, quando la lettura presenterà 
' parole nuovo, e che Io studente sarà in 
tdo di scegliere il vocatmlo proiirin Ira tulli 
alli che il lessico dà. 

k prontezza con cui. grazie alla traduzioni n 
mlt, si afierra il pensiero dell'autore e il con- 
mamento del soggetto dà alla lettura un inte- 
Bse ch'essa non può avere con il Dizionario, il 
Die Tarma l'attenzione su ciascuna parola sepa- 
tamente e distrugge ogni legame nelle Idee. Se 
J. percorrerà il testo più Tacilmente che con 
■est'ulUmo strumento, se ne tradurrà di più 
1 tempo dato; sicché le stesse espressioni si 
idurranno tento più spesso quanto più sono 
s'imprimeranno cosi nella memoria in 
Japorzìono del loro grado d'utilità. I progressi 
■Ila lettura sono sempre in ragione inversa del 
I che si mette a tradurre i primi volumi 
mio pagine, per esempio, yvfti\t»\.\« "m ta%\csw.fe 
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ilieoi pagiiie per giorno, farfiii projirefUpe i 
stiidetiLo nell'arte di leggere più Hi quanto fart 
I bero le stesse cento pagine lette in ragione rf'i^ 
^ pagina pei- giorno. ^^ 

La divisione del lavoro che incòtjibe al macstrti'l 
e agU allievi e. favorevole all'inaegnamento pub- 
blico in ciò, cli'essa perraeltea (|uesti di avanzare 
nella lettura in proporzione del loro desidfjrìo 
d'imparare e del tempo cbe hanno a loro dispo- 
sizione. Tutti gli allievi d'una classe, secondo i 
loro diversi «■'■adi d'avanzamento, posson leggere 
delle opere differenti, tanto più che il professore 
non ne fa soggetto d'csorne per ciascuno di loro 
«e para te mente. È iniziandoli simultaneamente ai» 
l'arte di udire, come si vedrà, ch'egli 
ilella loro diligenza nell'assenza sua. 

Per avanzare con sicurezza, ecco press'ap 
la via che si deve seguire nel principio dd 
studio; consacrare alta traduzione dei 
lumi tutto il tempo di cui si può disporre: rive- 
dere a più riprese gli stessi passi, e, per alcune 
settimane, ripassare ogni giorno ciò che si è tra- 
dotto il giorno innanzi, affrancnndos 
più dall'interpretazione a fronte A mano a mano 
che questo lavoro diverrà più facile si tradur^ 
di più in un tempo dato, e si potrù ben pre| 
far a meno d'un testo con interpretazione. 

Se, leggendo da solo, uno studente inconlr* 
talora delle locuzioni di cui non sappia chiara- 
mente il senso e non posso, per il momento, ot- 
tenere la spiegazione, egli le indicherà in margine 
con un tratto di matita, e avverrà quasi sempl 
eJie a una seconda lettura luto Vft iVifficollà ! 
ranno feomparae: tale «* ti Vrnlto AftW» ^t*^ 
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, ripetizione iV il graii pnncipiu "iil ijuale «i 
1 l'elBcacif» ilw procedi aicn li pììp i-^istf la co- 
Epizinne pratica d'uni) lingue. Per dnrc agli or- 
larli iliiirinlellisPni^a una certa fticdilu d'oziimp, 
ripeltzìoDP i^ la 11 tf)-« ecessa ria i|uaiit e nenes- 
-hpìo il molo «irti organi muscolari Sei mc=i d'ap- 
|ilicaKk)iia continue proflUann più di dodici iiie.'ii 
>li lezioni interrotte rrequenlemeiile "ilatf a lunghi 
iiiLervallì. 

La fraseologia straniera p psr il priiK^ipianto 

un vero caos, come lo sono nell'infanzia le primp 

'npressionidel linguaR^io parlalo; ma, oon d^lln 

(flveranzn. le lenehre. si ilL^sipano a poco n 

livarsi oJeraenli compaiono l'rtìiuen- 

inte in circostanze simili, si mostrano graiin 

» nella loro propria luce-, e vifinp finalmente 

nomealo in cui il pensiero j^i BVfla in liitli i 

toì SvoLgimenti. 

3 traduzione interlineare, i cui partigiani son 

ra i quali citeremo i itotti di Port- 

cal, Dumarsais, Beau/ée, Ra(!onvÌllÌers, Con- 

, D'Alembert o Loet<e, possono certamente 

tóere dei ^'randi servigi come aiuti della lel- 

*;per0noinonle respingiamo in modo assoluto, 

i tutto ijuando sono accompagnato da Una 

idazione libera. Ma slucome esse spiegano |p 

brole per giungere alla Irase, oppostamente al 

cipio che abbiamo or ora ricordat'i, noi diamo 

alle interpretaxioni a fronte, le quati 

jBno ilirellamente la fraseolouio. Le trsdu- 

f inlerlineari, oltre alla conTusione die la mf • 

lAnza delle due linyue offre all'occhio, souu 

tàttv imbarttxzanli assai, a i^ansft AeWa i\\svcvàv- 

^ 1 
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zione psrtiolare nella quale l'indole dell'idiomi 
straniero colloca le parole, e tali diventano aneop 
più per la cura poco giudiziosa che prende spesso 
i'aulnre di dar loro invariabilment» lo slesso si- 
gnifìcaCn, qualunque sia quello ch'esse hanno nel 
Lesto. 

A misura clie, con l'aiuto delle traduzioni, lo 
studente all'erra più Tacilmente il senso delle IVasi, 
egli scenderò alla considerazione delle parole per 
poter riconoscerle quand'esse ricompariranno; e 
quando, pili tardi, privato di tali aiuti dello tra- 
duzioni, egli incontrerà della nuove parole, i loro 
punti di somiglianza con quelle che già coiiosM, 
le loro radici o le loro desinenze, il posto che oc- 
cupano o la circostanza che le riconduce, saranno 
altrettanti dati che lo condurranno per induzione 
al loro significato. 

Se, ricorrendo al suo giudizio, egli non riuscirà 
a scoprirlo, questo significato, sarà sempre tempo 
di ricorrere al dizionario, e, in questo caso, per 
arrivar più presto alla lettura diretta, daremmo 
la preferenza a quello della sola lingue che si 
studia; questa, oH'rendo lo spii'gazione e la defì- 
DÌzione delle parole, espone meno all'errore d'un 
diaionario in due lingue, il quale non presei "" 
spesso, mediante la Iradu/.inne, se non 
approssimativo. 

Nell'infanzia noi arriviamo alla conoscenza di 
parole con un processo analitico, in certo (j^i 
modo istintivo. La prima frase che aentiami 
la travedere vagamente il significato d'um 
rota; la eeconde ce ne avvicina di pii'i; una 
e una i[tiarla ristringono ancora \\. taralo 
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Diluire, sinché, alla fine, un'ultima indu7.ione 
fiSHS iiiteratiii'nlp sull idee che vi dobbìanit) uii- 
lere. Eccf> come noi pprvpniamo impercetlibil- 
inle ad afTepran? in un moiio n^ai precisn il 
il) d'un numero considerevole di termini aslratli 
ci sarebbe impossibile di spiegare con iics- 
I definizione. 

uaei tulte le parole che sappiamo della nostra 
ì nbbiamo indovinate cosi. È qnef^ta 
operaEÌone mentale molto superiore nii'uPo del 
moria, il r|uale non ii in sostanza che un la- 
1 manuele. Sappiamo e riteniamo meglio ([ue.l 
scopriamo da per noi con uno sforzo doll'in- 
^enzB che non quello che sentiamo dire, o 
impariamo macchinalmente in un libro. 

i devono bastare, senza grandi sforzi, 
fìiiire la lettura di cinque o sei volumetti, e 
Ile per scorrerli almeno una seconda volta. 
, siccome con la facilita di leggere si acorf- 
[) il piacere e il gusto della lettura, lo «tn- 
i leggerò di più e camminerà verso la per- 
ne con un rapido progresso. 
U) deve, sopra tutto nei ppinci[ri, farsi una 
sia di terminare ogni libro cominciato: la se- 
da parte d'un libro compensa della pena che 
avuta a comprendere la prima. Il medesimo 
3 il medesimo siile rimanenilo cosi pii'i 
V BOllopiisti all'attenzione, la fraseologia 
iatUore s'imprimerà piii profondamente nella 
nùr», preparazione indispensabile all'espres- 
la ilei pensiero. Il merito d'un buon libro, d'al- 
idBv 1^0 ^' basa soltanto sui parlicolavi de.Un 
' consisie egualmenle iiftWs sco^i tì^* 
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s'è proposto l'autore, nel concepimento del dinej 
lieiieraJe e nell'armonio di tutte le parli liell'operfl. 
■< Se un libro merita d'esser lett^ una volta, dice 
Franklin, si deve leggere due volle. » Noi nggìun- 
Keremo cbe, a un periodo Rvan7.ato, se esso non 
merita d'es,=(er letto due volte, non dev'esser letto 
RlTatlo. Una seconda lettura i^ indispensahile per 
raK^iungere il doppio scopo propostosi : i7 possesso 
/■omplelu dell'arte di /e^ffere e l'acquisto dei ma- 
leriali necessari all' eaprensìone del pensiero. — 
Non si può, infnlli, ella prima lettura, scoprire 
tulle le qualità rlello siile, né rermar^i suH'nrbv 
grafia itelle parole o sulla disposizione delle Trssi 
per stamparle nella memoria, perchè le l'acnlU 
dell'i nlell etto si trovano «llora esclusivamente as* 
sorte negli sforzi voluti dall'intelligenza de! testo. 
Il senlimenlrj die Ta nascere in noi la lettura dei 
capolavori lelterari ó, al primo aguardo, oscuro 
8 confuso; é soIlnnt<~i f|uanilo code^^ti capolavori 
ci sou divenuti familiari per mezzo della ripeti- 
/.inne e della lettura diretta che nni possiamo ap- 
prezzarne il merito e ritenerne la forma. 

La lettura dei grandi scrittori »iarà differita fìno 
al tempo ch'essa *i potrà fare senza l'aiuto della 
traduzione, ii soltanto con la lettnrn diretta che 
Ih mente, libera da ogni considerazione estranea 
al soggetto, può, nelle opere didattiche, internarsi 
pienamente nel pensiero dell'autore e seguire la 
deduzione logica delle sue idee. Le grazie dello 
«tile, nelle opere d'immaginazione, sono comple- 
tamente perdute per chi deve spendere tutta la 
firn attenzione nella ricerca delle espressioni della 
^ua lingua, te (juali rendano t\e\ mvpVw'c modo 
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butìlte del (esln sLraniero. La poesia, ^i^ipi'a tulio. 
[Oorj può leggersi lìef mezzo 'li Iraduzinuf. Tultn 
li|ueUa che ne cosliliiisce la belle£7.)i p il inerii" 
pparisce nel passare in un'altro lingua. 
\ Due iin|£ue qualsiasi non corriepomlono pai-ola 
' parola, frase per frase. In ciascuna lìnf^us 
un gran numero di espressiotii che n'm 
1 i loro equivalenti neiraltra, e, per «onse- 
:&, delle idee che non possono rendersi ìli 
9: quindi è impossibile dì tradur sempre fe- 
felmeote; onde, la giustezza de) proverbio italiano: 
tróduttore, traditore. « Dopo una buona tragedia, 
dica Voltaire, niente è più difficile da scrivere 
d'uoa buona traduzione. > — < Di tulli i libri da 
fere, dice pure Lamarline, il più difficile, a mio 
iivtì.10, li una tradunione. > 

Ld migliori traduzioni, ratte ila scrittori emi- 
nenti e ineditate nel silenzio dello studio, non sono 
altro, il più delle volte, che delle copie infedeh 
>lei capolavori ch'esse ai propongono di riprodurre, 
ibecosa dev'esser dunque una traduzione improv- 
wta Frequente.mente da studenti che non sanno 
bcora la lingua straniera e mane/^giano malis- 
pao la proprial Per chi mira airinlelligenza per- 
) della lingua ch'egli studia, gli è perdere un 
opo prezioso e darsi una pena inutile a voler 
lara sempre degli equivalenti, o a limare delle 
bei corrispondenti a quelle dell'originale. Se 
Kta ultime sono capite, lo scopo ó raggiunto; 
a imporla la maniera di tradurle, d'espri- 
i medesimi! idee in un'altra lingua? Noi 
Idtsmo più oltre: non ò. la traduzione die con- 
9 BÌ senao esatto del lesto slrametQ,"Kv& tVttv 
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I.elligènza perrella ili f|uesto die assicura il me: 
Ai tradui- bene. 

In quanto poi all'i pregola ri té di costruzione de- 
^'l'idiotismi, lo studente dovrà, nelle sue prime 
letture, rimettersene all'interpretazione data dalla 
traduzione di cui $'aiuta, senza cercare di ren- 
dersene conto. La possibilità di spiegarne la co- 
Btpuzioiie non ne renderebbe più chiaro il senso. 
Queste locuzioni posson esseni considerate, per 
la maggior parte, come arbitrarie, e però non 
sopportano l'esame. Poche persone, anche tra 
più istruite, potrebbero spie^'are in una mani 
soddistecente la costruzione d'un gran numei 
locuzioni, le quali costituiscono gl'idiotismi 
loro lingua. E la stesse cosa si può dire degl'i 
tismi di tutte le lingue- 
li più grande cstacolo che la traduzione ap] 
al perfezionamento nella lingua straniera, è 
posta tra l'espressione straniera a il pensiero, 
s'oppone alla loro associazione diretta e. per 
seguenza. al richiamo dell'uno per mezzo dell'ali 
Tutta l'attenzione si porta sulle forme della liaj 
nella (juale si traduce; il traduttore pensa 
traduzione, e così l'espressione straniera non. li 
alcuna traccia nella mente. Questo prouedimenl 
sul ([naie per il soliln s'insiste, genera un'abttudij 
che esclude la possibilità di pensare in qm ' 
lingua e di ritenerne la fraseologia. 

La traduzione orale di parecchi volumi, 
l'aiulo dell'interpretazione a fronte, avendo fai 
, liarizzato lo studioso con una gran parte del 
cabolario straniero, egli metterà da banda 
con laìe /a (arpe ira zio ne", poi, lìgettaado gradi 
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■menle la traduzione per aHerrare di reità mente 
\ idee dell'autore, egli s'affrancherà ben presto 
ì luesto mezzo incomodo, e si formerà l'abitu- 

pim di seguire le idee »\i,\ lesto medesimo, primn 
j^so tiell'arLe di pensare in una lingua. I primi 
■i di lettura diretta devono esser fatti soprat- 
tato rilegando nn libro o rjuei iitedesimi pas^i 
^a libro, a cagione delle facilità che otfre allora / 
jptelligenza del testo. 

Jfiiiqui lo studente ha dovuto astenersi dal pro- 
■oatar le parole. Questa pratica non aiuta aiiRll.') 
(Oroprenderle, tutto all'inversa di fjuel ohe av- 
I nell'idioma nativo, il quale s'acquista per 
BZO dell'associazione immediata del senso al 
) nel quale la parola scritta non è intel- 
kilHla se non in quanlo essa richiama il suono 
licolaio che essa rappresenta. Prima d'averle 
Eie mollo, egli contrarrebbe soltanto delle cattivi 
^todìni', il tempo dato alla loro pronunzia sa- 
( tolto allo studio del loro significato, e non 
nbbe che ritardare la cognizione di quest'ul- 
ti Il signitiGat'), non la pronunzia, ecco il primis 
> da farm nello studio d'una lingua. 
bulimia parola ci sono da considerare tre coJje; 
P forma scritta, il suono articolato, e l'idea; la 
1 scritta é i! segno del suono articolato, e 
alo é il segno dell'idea. Ora, il segno non pui'i 
ira oggetto di considerazione se non in quanto 
t cosa è presente al pensiero; si deve dunque 
Imiprendere ben bene lo idee prima d'occuparsi 
■r suoni articolati che le rappresentano, e cono- 

i prima dì pensare alle lettere. 
lAUortsJjó, giA padrone dal sigi\itica\o,\Q a\a*i;v»c 

■ ■ il J 



-IO Lo sludio delle lingue sirantere. 






vorrà esercitarsi allB lettura tiiretta, il mezeo'p 
sicuro ili riuscire sarà, a mano a roano ch'pgli ' 
scorre il testo, di pronunziarp le parole menlal- 
inente, nel modo che l'u indicato a pattina 26: la 
mento, cosi preoccupata, non laeceré alcuna presa 
alla traduzione. 

Ma (|UB»to procedimento è soltanto transitorio, 
Lo studente dovrà dunqui', al l'iù presto possibile, 
ricorrere alla vera pronunzia, ed egli la posse- 
derà in tempo opportuno se, mediante gli esercizi 
che descrìveremo più avanti, i suol progressiJj 
iiueal'aciuislo avranno camminato di fronte i 
iguelli ch'egli avrà Tatti nell'intelligenza della lin^ 
scrìtta. Una volta ehesarà padronedalla pronuna 
egli l'unirà sempr» al testo, e in breve essa4 
verrà l'espressione immeiiifitH did suo penaerT 
La lettura diretta dovrà proseguirsi senza tr^ 
, nell'assenza del professore. Uno non può fi 
/ rizzarsi con lutto le pandt' e con la Iraseolc^f» 
I luna lingua comprenderla infine come la suu 
propria, se non uon la lettura assidua e appru- 
l lonlila di buoni •scritti in prosa e in versi su dif- 
l lerenli viK^etli — «Non si possiede lina lingaa, 
\ lice il dotto orientalista inglese Sir William Jones, 
\ elle quando s e letto un numero infinito di libri 
\opÌlli in quell'idioma,» 

Delle WOOO parole di cui si compone press' a 
poco una lingua moderna, ce ne sono almeno aoouft 
che si devono poter riconoscere alla vista o all'u- 
dizione, come comprese nel dominio dei soggetti" 
ili cui trattano i libri e i discorsi alla portata dì 
tulli; lo u 12000, almeno, debbon essere sapute in 
modo che se ne possa tare \slati\.BTVBaai.a\\t« ilrl- 
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i per r espressione ilei pensiero nelle cir- 
Betanze ordinarie della vila «sociale. È manifesto 
ì non si può raggiungiTi! questo doppio suopo 
■che con letture svari ate e ripetute, le quali 
[(Julte-lB-mstecio di_c5r|rEÒ irebbe còn- 
^r^iella s ociet à deglLslianieri. 
[tidfpen^nte mente <iaiia difficolta" e he presenta 
^JcbiaiDO d'un cosi gren numero di parole, non 
ma perder» di vista che la maggior parte di 
i basno diversi signifìcaLi, il che iniziane un 
icoarico di lavoro alla meraoria, e renile 
lor più neccessaria In lettura, la cui pratica 
1 può. a lungo andare, apportare Lnlte lo com- 
ì rraseologiche, tutte le circostanze che 
tano in aviUeii/a tali cambiamenti di signifl- 
k Quanto più I» letture ^ono vaste e avariate, 
i più lo studioso estenderà il suo vocabolario 
iaula meglio conoscere li valore delle parole 
'iftlle l'jro diverse accezioni. 

I.n memoria s'arriccliisce con la ripetizione 
[iurtftla da una lunga pratica, e ì materiali dui 
linguaggio, associali co."! uella mente insieme curi 
tv idee, costituiscono la prima condizione per par^ 
l'M-e In una lìngua, come pure per entrar nello 
spirito de'suoi scrittori. Tale è il potere di que- 
«l'aasociazione, die quello il quale la praticasse 
nella lingua nazionale, riproducendo a bassa, voce 
il linguaggio dei buoni scritturi, finirebbe alla lunga 
per possedere un gran capitale d'idee con un'im- 
provvisazione Tacile. È da credere ohe buon nu- 
mero d'oratori si sìnno formati cosi (1). 

mi! I .isitliir olìlic Un ilu ranaa/.vi, \>i« i-Ue uwwv».' , v.\w- 
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Cunsiderata come mezzodì fissar nella msmoria 
^li elementi dì cui si coiupone il discorso, la let- 
Uira è d'un'efficacia incontestabile, anche nell'i- 
ilioma nazionale, in cui l'abitudine gm ac'tuistatH 
d'un linguaggio familiare e qualcha voltw triviale 
fa ostacr>lo alle impressioni che si ricevono leg- 
gendo delle opeie ben scritte. In realtà, non ^i 
arriva a una gran potenze d'es|)re9siime che con 
la lettura e l'imitazione liei buoni scrillori; fwrciià 
è i|uasi solo nei libri che si trovano i lernjìni 
scelti e lu forme che caratterizzano lo stile nobile 
u grazioso. L'inlluenza dei libri »i fa sentire maj^ 
giormente in una seconda lingua, perché le pspre*- 
ttìoni dell'autore straniero si presentano alla mei 
senz'aver alcuna «mcorrenza da sostenere i 
altre conosciute anleriormente; esse ccA^s^ 

/ con tutta le forza delle prime impressioni. ( 

' stessi che studiano una lingua con l'i 
di poterla parlare hanno bisogno di legger mfli 

È sempre possibile procurarsi dei libri 
istruirsi, sia per distrarsi, e conservare cosi \'à 
ili leggere fino all'ultima vecchiezza; munire J 
la duplice abilità di parlare e di scrivere 4 

l lin^'ua straniera sì perde rapidamente per t 

V^anza d'occasioni di (brne ubo. 

I 11 talento di leggere le lingue straniere, 5 



Dia per 1u lettura, e l'ha ancora, [lolché legcc continu»- 
mente, per le strndc, nelle Cortes, a tnvola. a letto, al 
bagno, do per tulio dove pMò tener Botto {[11 otr.hl UQ Itbro 
ù un siornale. Con iiuesto grim iMagao di lecgstpe Bac(]oe 
in 'lui ({uasi Oli un tempo un gran liiiiogno di parlare, e 
ancora hamhìao, diede prova di strnnrdinitria facondia. 
Db Amicis, Pagine Sparte: Ca«Ielar ,'Vi, 
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Bisralmente coltivalo presso le nazioni civili, a 
eiliterebbe consiiierevol mente le relazioni inler- , 
clonati Scrivendo nella propria lingua, cia'jciin" ' 
Ki^bbe press'a poco la certezza d'esser cnpiti- 
A'estero. 1 diplomalici, i dotti, i negozianti, in 
I {articolare, ne riceverebbero ilei vantarsi incal- 
lablli; es9i crebbero con ciò liberati do inter- 
( da commessi, che falsano spesso it loro 
tnsiem, non mancano d'i mba razza Pe ^lualche 
i loro corrispondenti mediante una reda- 
» nella quale abljondano i barbarismi. Capita 
Irado che, scrivendo in una lingua straniera, 
i perfettamente sicuri di rendere ciò che si 
I dire con altrettanto chiarezza e precisionf 
1 nella propria; e se uno avesse dei corre- 
hleiili in diversi paesi, sarebbe certo più fa- 
ba questi ultimi di leggere ciò ch'egli avesse 
) loro nella sua proprio lingua, che non fa- 
1 lui di scrivere correltanienle a lutti tk'IIl' 
i lingue ri.spettive (i). 



Q Une alOilenle potrehhe ijualelie volt» Lrovarsi iiii|ie-. 
I nA'aunl progressi verso la perrenione nell'arie i1i lep-ì 
Wa^ della dillicolta di procurorai dei liiirl, sia dall'lm- ' 
[bilftfi <tl provvedere alla si'eaa che sarebbe voluto | 
IaM B""" ninnerò, s'egli volesse roirpiun pere tuie per- ' 
BiOenI oslneolo di ijiieato genere sarebbe tallo con ' 
ìXa la direzione del prore9uu>re> d'unu j 
IpteqQ, comjioata esclusiva 111 ente dì buoni libri ' 
fféti'eftll insegna, oon Inlerpetrazione del testo 

Cinedlante una placala retriliuxlone tMm.estrnteJ 
n'occtiBionc fovorevole di dirigerli Peliti 



rAiMTrii.o ni, 
L* Arte di udire (1). 



1 vautfli,'gi uhe si traggono dalle relazioni i 
uiali oorisislono più nel ricevere che non ne! j 
municare delle idee. Inratli, udire è la miglii 
raftù della conversaKÌoiie, e quest'arte è _ 
ogni rapporto, inflnitmuente più utile di quella i 
pnriare. Se comprendessimo perfetlamenle quello 
che ci dicono, poche parole, un monosillabo, il 
più leggero segno d'assenso o di dissenso, ci ba- 
sterebbero per sostenere la conversazione o per 
trattar un affare. Se, invece, noi non afferrianno 
chiaramente il senso delle parole che ci vengOnj 
rivolte, tutta la facilità di eloiiuio di cui poLremv 
esser dotati non basterebbe per prolungare 1 
conversazione. In tutte le situazioni della vita 



{I) V. alla |)a|J:inu i ili quale seneo si debbano InteM 
le parole udire e aiìlslone. Perelù, qui, perit 
Jevesì intenàere: La faeoltù, di e 
js>a/-lata con l'aiuto dell'udito » 
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^HbQ si sapesse parlata, mentre che <jiiei<t'iiltìmo 

^Btlenlo è raramente utile senza quello lii com- 

H^rendere la lincua parlata. Ci é sempre maggior 

W iirofiltn e minor pericolo ad ascoltare che a pnriarp, 

Chi 9Ì trova in un paese estero, del quale liu 

vUidtata la lingua, ha fr(.>'[uenti occasioni di udirla 

.' comparativamente poche di parlarla. S'egli la 

l'.apisce, può. fin dalle sue prime relazioni con gli 

fibilaati, acquistare prontamente l'arte ili parlare; 

i ntengono fiacilmente delle parole, delle 

i intdre, quando l'orecchio le afferra diretta- 

ienle e che lo spirito le comprende chiaramente. 

'i mancando questa facoltà, si resta isolati in 

) ai propri simili, si è Fuori di ogni aocielà. 

ik$i trae né protittn n^ piacere da un soggiorno 

l*8stero. — «Andar in un paesi! di cui non si 

pisce la lingue, dice Bacone, i^ andare a scuola. 

I é viaggiare. » 

L'Intel li ganza della lingua parlala i^ duniiui; 

uenLo più importante delle nostre relaitioni 

tali, nel tempo stasso ehe è il mezzo pili na- 

' V9 più sicuro d'imparar a parlare. Tuttavia, 

l&L'arte i^ tanto trascurata nelT insagnamentn 

e straniere, che non ci sono neppnr 

i per designarla, e siamo stati Torzatì. 

r 1b nostra classificazione, di dare alle parole 

iftxione L' udire un'idea che ordinapiaraenle non 

Jeaa lor data. Molle persone non sospettano nep- 

■re che cir'i sia un'arte, perchè non ricordano 

Bverla mai imparata nella propria lingua, tanto 

ha saputo renderne l'acquisto Tacile 

rf principio flellfi viln. L'arte ili pftrtavfe \m^\';a. 



1 
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perché ne^^ 



nella lìngua materna l'arte di udire, percfaé ne 
la conseguenza; tale non ó, invece, il caso delle 
lingue straniere imparate nui libri. 

La ililtìcolta clie ei prova in generale a com- 
prendere una lingua parlata non è inerente alla 
natura di quest'arie: un bambino dai quin<iici ai 
dicìotto mesi comprende tutto ciò che gli dicono 
nella sua lingua, quand'egli sarebbe inVece asso- 
liilamenle incapace del minimo progrei^^H) in qu6- 
lunque allr'arte. Tale difficoltà dev'essere attribuita 
ai melodi seguiti fina ad oggi, i quali lasci 
l'organo dell'udito in un'inazione completa. Il 
delle volle s'aspetta che gli allievi 
parlare per esercitarli all'arte d'udire. È qui 
un controaenso, poiché per prendere parte ad 
conversazione, bisogna prima di tutto poter 
pire ciò che vi si dice. 

Si provano altresì dei ritardi, in questo acquii 
per non essersi abituati, mediante la lettura, 
l'rnf'eologia delle conversazioni ramiliari, o pei 
esservisi preparati raediantu l'associaKÌone dii 
delle idee con i loro segni; il che ohhiiga 1' 
tore a tradurre, e la rapidità della parola ni 
presta a quest'operazione. 

Le prescrizioni del capitolo precedente 
a far scomparire questi due ostacoli. Lo stiidii 
che lo avrà seguite e che avrà fatto alcuni 
gressi nell'arte di leggere, si Iroveré in una ci 

(dizione Tavorevole per esercitarsi all'udizione. 
Se l'arte di leggere può acquistarsi ìndipendi 
himenteda un mae.'jtro, non é lo stesso delie 
di udire e di parlare, nelle quali non si puà 
un passo Bonza il suo aiuU». QutosVe i\ùb ìtU 
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chiedono da parte sua molte cure e sopra tutto ^ 
una buona pronunitia. 

Il metoiio semplice e nafuralc per mezzo ili'l 
i)u»Ie l'orecchio si forma ai suoni arlicolaLÌ della 
lin^a nativa e per mezzo ilol quale gli organi 
ilelle vooe imparano a Hproiiurll, si applica ugual- 
mdnle ad una lìn^'ua straniera. Strettamente e 
(laxien temente seituilo, iiueato metoiio ci l'areblie 
nllttrrare II senso delie )>arole e acquistar la pro- 
nunzia straniera cosi racilmente come la nortra. 
Sfl avviene altrimenti, tV perchA si se^ue un me- 
todo in opposizione dirella a ([nello della natura, 
^i ede$;na di seguire la via ch'essa lia tracciata, 
e ee ii'ù puniti con la stanchezza e l'insuccesso. 
La aatura dello scopo che uno si propone nel- 
l'arte di udire ìndica abbastanza il procedimento 
cJifl deve condurre ad esso scopo. Se, in assenza 
ilo! maestro, l'occhio s'esercita sull'ortografia, in 
sua presonza l'orecchio deve esercitarsi sulla pro- 
. Il maestro legge a' suoi allievi, dapprima 
Iptaiaente. a Trasl corte o a rramraenti di frasi, 
i fargliele tradurre senza veder il testo, dei 
i ch'essi avranno tradotti antecedentemente, 
BU leggerà una seconda volta senza fermarsi, 
" ) loro tuttavia il tempo di tradurre mental- ' 

B. 
isistiti in [[uesti due esercizi di udizione dal 
TCordo del soggetto, la cui impressione recente 
é ancore fresca nella loro mente, essi riconosce- 
ranno con Cacilità, specie alla seconda letture, le 
j>aroJe ohe loro son familiari aUaVv&^A. (;iiift*'Ca,%- 

•janione del suono con 1' orlografta av 'ia.^fe. c«.- 
irweate, percfté il numaro dei suonV e\ftTOftvv\xwv 
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il' una lìngua essendo limitatissimo, i modosimi 
suoni ritornano costantemente. 

In una classe, l'esercìzio d'udizione è per il 
maestro un mezzo Tacile d' nssicurersi della <iiii- 
L^enza de' suoi fillievì, nella sua assenza, nell'arto 
l'.he dipende esclusivamente da essi. Egli leggerà 
loro, perchè li traducano, i passi ch'essi hanno 
dovuto studiare; e cosi, mentre li esercita in una 
parte, egli li esamina in un'nltra; perchè la pro- 
nunzia non suggerirà loro il senso so non in 
iiuanlo essa ricorderà loro un testo noto j)recp- 
dentemente, RrIÌ leggere ciò che i meno avan- 
zati avranno letto ullimemente, in modo che questi 
{lossaao l'acilmente riconoscerlo; mentre chs I 
|)iù avanzati, in conseguenKa il' una più grandfi 
esperienza della linffua, lo riconosceranno ugual* 
mante: il che rende quest'esercizio utile per tuUÌ 
sii allievi d'una classe, a diversi gradi d'avanzn- 
mento. 

Il professore che vorrà assiourai-si dui progressi 
de' suoi allievi nell'ortografia, i i|ualì risultano 
dall'attenzione che, nelle loro letture, essi prestana 
alla forma scritta, si fermerà alle parole la cui 
composizione gli parrà dover presentare qualofav 
difficoltà, e ne chiederà loro la compitaziones ~ 
compagnando quest'esame con le spiegazioni' 
con le regole richieste dal caso. Cosi divenl 
inutili i dettati ed altri esercizi speciali d'orlo- 
;fratla (1), i cui vantaggi non sono proporzionali 
HJ tempo oliR consumano. 
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La lettura 8 rrammenli earè messa ppi>«ti iia 

[larle per fare posto a una leltiira più litTipa f 

coDtiniisla, il cha permeUerarino di Tare i ]i 

gressi degli allievi. In cui atlenzione, meno tesa. 

(inlrtì sosteDersi più a liingn. Il profBBsnre eon- 

ilurrik allora i suoi alunni dal noto all'ìiitnoto, leg:- 

■^'omlo Uiro ciò ch'essi ijuti liauno letto; poi, con 

mia rapidità di esposizione a grado a grado c.rt 

<ceiite, Tacendoli passare dalla traduzione alla 

crtmprensione dirallB della lingua parlate, ogli li 

rjonilurrtì a poter seguire tutte le cotiverpa?,ioni. 

Queste, qualunque uè sia l'argomenlo, sono in- 

ttitamenle più Tacili da comprenilere di tiueilo die 

Kwnte leggere. Le conversazioni familiari hanno 

g^almeale una nnaggiore opportunitó e sono 

Uta portata di tutte le intelligenze che no 

; lo stile n'è più semplice, i periodi sono meno 

1 stesse locuzioni ritornano più di fre- 

t0nte, e la parola è accompagnala da intonazicni. 

Il <3guardt, da ^estì, die aiutano sensibilmente a 

irrarne il senso. La mente è tenuta desta dalle 

inua varretù delle materie e dal bisoffno che 

I Ai prenderci parte. D'altronde, è più e 

i che si presta comimemenle una maggior 

ì alla parola improvvisata die alla let- 

1 discorso. 

^11 professore avvezzerà i suoi allievi alle forme 
plls conversazione, fice^liendo, nei pc-z^J che loro 



•soIuaWninentein iiuesli ecerom sen/'otcìinn 
/.'(iloun line prolieo. È un unno perduto per 
Pignamenlnileila llnBunrroiinnsp,uiii>nnorhPt>atrehl>p 
favvern essere speso meslloi (T|. 
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avrà letti, gì' idiotismi d'uso pili comune, ch'e 
presenterà loro modi beandoli, per analogia, sul I 
l'are della fraseologia che forma la sostanza delle | 
conversazioni familiari. Compliclierà queste frasi ' 
e prolungherà le sue letture gradatamente, 
misura che ì suoi aUievi, familiarizzandosi « 
1 pronunzia, avranno, per capirle, minor bisogno 
di tradurre o di ricorrere al ricordo deJ testo 
scritto. Questi esercizi li condurranno ben presto 
a capire Ja parola direttamente, se, mentre co- 
glieranno il pensiero che essa manifeEla, gli al- 
lievi la imiteranno mentalmente a misura i 
scorre del labbro del professore. 

Pii!i tardi poi, in esercizi graduati d'ìmitazìd 
ad alla voce (vedere il capitolo seguente), il [ 
fessore comunicherà la sua pronunzia, il buon'I 
cento stesso, tanto più facilmente quanto e 
letto di pia, cioè quanto più il loro orecchio e 
esercitato. Questi esercizi non sarebbero qui .1 
loro posto; perchè la pronunzia non ha ragioi 
d'essere se non in quanto essa s'unisce a dellÀli 
)>arole il cui senso é noto. Infatti, come studiar 
dei segni che non rappresentano imlla alla mente? 
Tale è tuttavia la falsa idea sulla quale si basa 
r insegnamento prematuro della pronunzia. 
; un grande errore il credere che, nello studi 
ina lingua viva, si debba, nel principio, (iU(n 
mano agli esercizi di pronunzia. Questa, con; 
)iamo detto, non aiuta in alcuna maniera j 
comprendere le parole scritte. Si può inoltre e 
pire perfettamente la parola parlata, se 
tere, in quanto a sé, pronunziare correllaineiiU 
JVon à neaessario di pronunziar» come chi f 
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r comprendere ciò che dice. Neil' inlanzia noi 

llKerrismo il senso delle parole mollo prima di 

foterne riprodurre la pronunzia, SÌ deve, allo 

}sao modo, in une lingua straniere, capirò le 

larolfl parlate prima di provapsi ad articolarle. 

\ In lutto il corso di «[iiei^ti esercizi d'udizione gli 

Ullevi si guarderanno bene, durante la lettura 

lei maestro, di seguirlo con gli occhi fìssi sul 

viste, più rapida della parole, potrebbe 

(correre la lettura del maestro, e distoglierebbe 

Il loro attenzione dalla pronunzia. Si arriverebbe 

il'idea per mezzo dell'occhio e non per mezzo 

'pjrorecchio; e, annettendo cosi l'idea alla parola 

IriUSi l'associazione desiderata, cioè quella del- 

alla parola parlata, non avrebbe luogo. 

nbbe darsi anche qualche volta che l'orto- 

B delle parole, spesso in completo disaccordo 

la toro pronunzia, inducesse l'orecchio in 

^rore. Nella conversazione non si ha sotto gli 

Wbi quello che si sente dire; dunque, per es- 

3 eoereote al line proposto, é all'orecchio solo 

fcs bisogna rimettersene per l'intelligenza della 

i parlata. Su questo punlo, come su tutti gli 

, bisogna conformarsi alla natura. 

I Per mezzo di letture temìliari, appropriate al- 

It come all'avanzamento degli allievi, il mao- 

> terrà per essi il posto delle persone che cir- 

londano il Ibnciulletto e che l'iniziano naturai- 

lenta all' intelligenza e alla pronunzia della sua 

•npria lingua. Ma egli dovrà fare in modo che 

1 sue lettura surroghi realmente la parola, per 

L modo sciolto e per >l L<^>no naturale con cui e^'li 

V Cara. La buona lellurn *'■ f\np\\6 t^iw '«w.\». 's-w. 
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reileimente la parola improvvisnta. L' interesi 
che un Bhile professore saprà dare a quest'eser- 
cizio, con il Buo dire e la ecelta Aev snggelU atU 
a stimolare la curiosità, contribuirà potentemente 
a fissar l'attenzione lìe' suol allievi. Egli può sem- 
pre, d'altronde, assicurarsi della loro attenzione 
domandando loro di quamlo in quando di ripetere 
n di tradurre l'ultima frase letta da lui. 

Gli studenti, da parte loro, debbono, seguendo 
la lettura del professore, pronunziare mentalmente 
dopo dì lui; così si stabiliscono nella loro meoto- 
I "associazione diretta dell'idea col suono articoli " 
e II richiamo dell' una per mezzo dell' altro, 
condo passo nell'arte di pensare nella lingua 
essi studiano, Questo richiamo, che non presf 
nessuna difficolta se essi si son fatta un'abitudi 
della lettura diretta, é indispensabile; perchè 
si potrebbe seguir la parola, pensare i 
se non quando i suoni fan nascere sponlani 
mente le idee. Diviene dunque ancor piii m 
Bario il comprendere direttamente ascoltando, 
non il leggere direttamente: quest'ultima opei 
/.ione è facoltativa, la prima invece è obbligstoi 

La perfezione consiste nel capire la parola 
quanto rapida sia. Spetterà agli allievi a mod( 
rare o ad affrettare la lettura del maestro secodd) 
il loro bisogno. Non dovranno mai esitare a 
lerromperlo ogni volta che non lo capìranna 
concatenamento delle idee non ne soffrirà; poli 
dopo ciascuna interruzione, il professore ripìglìi 
la sua lettura dove s'è fermalo. 

Non sarebbe lo stesso s'egli indirizzasse 
prematarameate \a parola; perche delle interi 



i8^ 
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mi rr«quenli Tacendogli perdere il flit) del di- 
ri potrebbe trattare nessun soggetto 
I ordine, e questo lavoro diventerebbe ben l're- 
> Spiacevola per lui. Inoltre, preoccupato àv] 
Iggetto ch'egli tratta, non potrebbe neppure. 
tgolare, come con nn libro, il procedere del può 
»>rso sui bisogni de' buoi allievi. 
Jlii qnanlo poi a invertire Toriline della natura. 
tconvepsare con gli allievi prima d'averli com- 
iziati alt' iiitelligen/B della lìngua 
irlata, ne rienlterebbe una perdita di tempo con- 
perevyle, ed essi non p r og rei 1 irebbero che niolln 
nente nell'arte d'udire come nell'arte di 
re. 
I conversazione del professore con i suoi al- 
bet sarebbe ancor meno praticabile in una clnssrt 
terosa: soli i più avanzati vi prenderebbero 
ErU, a scapito deqli altri. Con la lettura, al con- 
pno, egli [lotrubbe insegnar a comprendere la 
rue parlaEu a cinquanta allievi co^ì facilmento 
B a uno solo. La sua parola s'indirizza a tutti 
a a tutti; non un momento è perduto. Quelli 
[ orecchio non é ancora ben esercitalo sì 
biliano di afferrare il senso di ciò che odono; 
I aUrl vanno pììi oltre, e la loro attenzione ab- 
Kiccia tult'insiemii e la pronunzia e il sigiiiflcato. 
! pia, ascollando une lettura, c'<?, in un tempo 
feto, una maggiore [iratica d' udizione che nella 
conversazione. 
I libri familiarizzano gli studenti con una più 
^^ArfinHe varietà di soggetti, e, in conseguenza, di 
^^BrOlfl e di frasi, di quello che potrebbe fare un 
^^mplBasore in conversazioni [am\V\eLV\» Xa ?«\ft ^^* 
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portata di giovani ancora poco versali nella lin- 
gua. Si potrebbe cosi arricchire la loro mente Ai 
cognizioni utili s Rbtluarll a tutti ì generi di dis- 
corso, a tulle le maniere di parlare, senza pos- 
sedere, in quanto a sé, altro talento ctie quello 
di saper leggere. 

L'intelligenza delle lìngua parlata neiritaliano, 
nello gpagnuoio e nel tedesco, presenta molta Ta- 
cilìtó in conseguenza della stabilita di relazione 
tra la loro pronunzia e la loro ortografia. Ma, di 
tutte le lingue, la più diOìcile forse ad e 
pila all'udizione, per gli stranieri, A l'inglesf 
causa dell' assenza completa dì analogia ndl 
rappresentazione alfabetica della sua pronanfl 
a causa altresì della rapidità con la quale E 
é parlata e delle innumerevoli conlrazio 
ne sono la conseguenza. t,,a maniera ini 
con cui si pronunziano le vocali non accenta 
aumenta ancora considerevolmente la diUìcoI 
Nondimeno, la pratica «apra superare tutti qiisll 
ostacoli (1). 



If) Ciò cbe l'euloi'e dice <|ui ilellu )mguu intilese, s 
dire, Hno a un certo punlo, della Iruncese. Anche in q 
manca spcatlseimo l'analogia tra rortoerono 
kIq ilelle parole; e se nella franoese msDCOt 
zloni e il suono indistinto delle sillahe non aocantate à 
r inglese, ci sono invece due altre panicolopitù aham 
rendono diillclle la comprensione all'udito: la pronui^ 
marcata oppure elisa delle slltabe mute, le 
Resa come regola è Tarla net thtto, e, speolnlraente, il.^ 
gamenlo delle parole tra ìoro {la liaison); <|uesla ne 
Illa In pronunKia in modo, che spesso due o plii p 
cosi /egate, nel d/scorso rapido di eUl parla, non 
pio comprese lia una persona o\\e non ci nW 



Dal momento che la llat^ua è espila perfetta- 
ienfe,se il professore sene servirà sempm nellB 
IO relazioni con i suoi allievi, prima ancora che 
ìsi Is possano parlare, codesta lingua sarà real- 
lenta, al pari della loro, il segno diretto del pen- 
ero. Inoltre, siccome la pronunzia, cosi associata 
on le idee co rri^wn denti, diventerà in lai modo 
8bitadine dall'orecchio, l'attenzione potrà al- 
ai pur seguendo queste, fermarsi sui suoni 
articolati che le rappresentano, col line d'imitarli 
iù tarili, allorché, guidati dall'analogia, gli allievi 
jrrsnno esercitarsi nel talento della parola. È 
I IVequenza delle impressioni fatte sull'organo 
ÉUTudito dai suoni articolati d'una lingua che 
eaara la bcoltà dì riprodurli; e sono muti quelli 
I quali natura ha negato il senso dell'udito. 
Con l'adozione degli esercizi da noi or ora in- 
cali, ana persona ohe possedesse l'arte di lefr- 
ire una lingua straniera arriverebbe in meno 
sei settimane o due mesi a capire perfetla- 
lente quelli che la parlano, s'ella avesse a sua 
sposizìone un lettore, professore o no, il quale, 
I lezioni d'una mezz'ora, e a bravi intervalli, le 
icesse udire la lingua tale quale essa é parlata; 
ohe rende f|uesto acquisto accessibile alle for- 
ine pia umili, poichò la prima nrle s'impara •]» 



lefcilato, ftienire olie questa persona nainpreriileFelibe 
■n In pili jirnnde fBCililù quelle slesse parole pronuozialn 
insia legamento. Chi lia pratlcn deU'inaeRnnmeiUo del 
Btiiiese sa che gli allievi durano rntica a capire il fran- 
•Me porlnlo princliialmenlc a causa del legamento delle 
amie (Ti. 



.itì Lu gliiiUo delle linyue straniere. 

De soli, e ia secoaila esi^e i servigi d' un leltore 
soltanto per poche selLimane. 

Codeste rlue arti sono d'un acquisto così liscile 
e cosi r9|iìdo, quando, con formandosi alle leggi 
della uatiira e della ragione, il loro studio i 
bero da lutti gl'imbarazzi ilella consuetudine, ohe 
un Francese polreljbe, in meno di sei mesi, leg- 
gere, per esempio, l'inglese e capirlo, parlato, cosi 
perfettamente come uti inglese. In ijuanto a par- 
larlo come lui, egli non ci riuscirebbe neppure 
dopo sei anni di studio. 

Si dovrebbe dunque dirigere l'attt^nzi 
gioventù più particolarmente sopra queste a^ 
le quali, se fossero universalmente diJTuse, basT 
rebbero, pur escludendo le altre due, per tutH 
bisogni dello scambio internazionale del penaien 
Tra due persone di nazioni dilferenti, ciascii^ 
}iarlando o scrivendo la sua propria lingua, : 
rebbe capita dall'altra. Cosi sarebbe raggiunta 
tarali desiderato delle società moderne, i 
cioè d'intenderai da popolo a popolo. 

L'intelligenza reciproca delie lingua vive » 
potrebbe mancare d'estendere le nostre re4 
/.ioni sociali e di rendere 1 rapporti intern8zì| 
naii più frequenti e più utili ; essa seconiferebT 
l'opera della civiltà, l'acilitando le transazioni coÉÌ 
merciali, favorendo il progresso delle arti e ded 
scienze, togliendo ì pregiudizi nazionali, rislrifl 
gendo insomma i legami che devono unire tu| 
i membri della grande femigiia umana. 

Mai il bisogno d'un tal mezzo di comunicazì(d 
non s"é fatto sentire più che ai nostri giorni. | 
opirito de! secolo spinge i popoVi a (ormata d 
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alleanze politiche e commerciali su tutti i puuti 
del globo, a confondersi in una sorta di vita e di 
pensiero comune. Delle dotte società chiamano 
successivamente nei grandi centri d'attività le 
alte intelligenze del mondo civile. Il lavoro isolato 
cede da per tutto allo spirito d'associazione; e 
invece d'avvolgere nel secreto le loro scoperte, 
gli uomini di tutti i paesi le divulgano con uno 
scopo di progresso umanitario. Possano le nostre 
prescrizioni, col facilitare lo scambio del pensiero, 
aiutare a raggiungere il compimento di questa 
grand-opera della civiltà. 



CAPITOLO IV. 
L* Arte di parlare. 



Uul l' ippliiiaiiiinc 1 



Nelto stalo attuale deirinstì^^namento delle liti(;ue, 
le due prime arti non essendo disgrazia ts mente 
diffuse, la terza, l'arte di parlare la lingua stra- 
niera, diventa preziosa per chi si trova in rela- 
zione con degli stranieri i quali non capiscano la 
sua lingua. 

L'abitudine di comprendere delle idee dìrelta- 
mtìnte leggendo e ascoltando ingenerano alta 
lunga, per la forza dell'associazione, la facoltà tli 
riprodurne l'espressiono spontaneamente. L'aria 
di parlare trova cosi degli elementi infallibili di 
successo nell'esercìzio delle due prime arti. Ma, 
senz'aspettare l'ultimo perrezionemeulo in queste, 
gii allievi passeranno agli esercizi della terza. 
Per arrivar più prootamente allo pratica di que- 
st'arte, essi dovranno esercitarsi a imitar la pro- 
nunzia del loro maestro e la fraseologia dei buoni 
scrittori. 



Il compìtn de) proressore, In ciò che riguarda 
la pronunzie, deve consii^tere meno nel correggere 
gli sbagli de' suoi allievi che iietrinapedir loro di 
farne. Per regola generale, essi Don devono mai 
pronunziare una parola senz'averla precedenle- 
nienle sentita più volte. Finché gli organi della 
l'arola non s'esercitano nella pronunzia, restano 
liberi per acqubtarne una buona, ma una cattiva 
abitudine, contratta che eia, è un osiacolo quasi 
insuperabile alla porrezione del dire. 

Uno si preserverà da una pronunzia difettosa 
ab, come natura ne (a una legge nella prima in- 
"^ i, egli ascolterà i! maestro per molto tempo 
ì di provarsi a imitarlo. Gli esercizi d'udi- 
capitolo precedente avendo formato l'o- 
shio ad abiludini corrette, gli organi vocali si 
pivaranno in disposizioni favorevoli per ripro- 
ì la pronunzia; perchè la capacità vocale é 
loposta al governo dell'orecchio. Non ci sono 
ioni articolati sensibili all'udito che la voce noti 
ì riprodurre. 

B pronunzia s'insegna più comunemente per 

) della lettura ad alta voce, procedimento 

nzioDale, poiché passa dalle lettere ai suoni, 

1 sagno alla cosa sifrnificatn. Rigettando l'e- 

oftpìo e rimitaKione, esso modella la pronunzia 

Bll'ortografla, la quale non la rappresenta spesso 

in perfettamente, e la sottopone ell'atlenzione 

dell'allievo, senza riguardo al significato della 

parole, sebbene essa sia subordinata a questo si- 

|[ gn iflcato. Cosi, la pronunzia delle parole francesi: 

m^B8,Jter, ious, porti'ons, affections, parent, eon- 

^Hto/, eoHeient, ecc., dipende <\a\ aeiv^ Oà<& < 



I 
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dà loro (i). Lo stesso è nelle altre Itngud- V 
(,'lese, soprattutto, abbonda dì parole la cui 
nunzift cambia col senso. 

La ragione vuole che il une/zo sìa coereula 

fine; ma la lettura ad alta voce <> precisameRte 

il rovescio dì (iuantJ.1 ha luogo nella coriversa- 

/zione. Leggendo, si passa dalla parola nll'ideari- 

/ l'optografia che suggerisce il suono. Parlando, a! 

1 contrario, sì passa ilali'ìdea alla parola: é il suotiK 

\ che suggerisce l'ortografla. La k'ttura ad alta voce 

non può essere che una sorgente d'errori per un 

principiante. Il suo vero uflìcio si limita a Ter ieie 

dei progressi fatti nella pronunzia. 

Le due letture del maestro, le quali abbiamo rac- 



IN Difatti: 

I. Fila, nel senso d\jtiiiia si iironunzi» .... 
nel seiisu iWJili (plurale di Ilici ■ - . . 

^. /-Vw. aggettilo, per oi-jj03''"i'*o , 

verlio, per ajftdaie 

l. Tolti, attgetlivo indefinito 

pfonome indefinito 

1, P-jri'om. sostantivo, per paniuui . , . , 
verbo, primo persona plurale del- 
l' iniperfeUo inillcativo di porw 

(portare! ■ . ■ 

5, AJ^eetions, per uffmonl - . 

' per 9ffettaBdmo (verboi - , , . 

«. Parenl. per fiorente - . 

• per ornano (del verlio pai-er, ornarsi )NIi'> fl 

7. f^onfent, per eonte'ito. uggeltlvo ... • 

per raccontano, verbo 

8. Cani^iiint. per roneiene, ter»u pertona ain- 

BOlare del verbo canrenir (conve- 

per coiirOano (del verbo i^onrier, 
conv/lorei 



iBndatfi nel capitolo precedente, avevano per 
)d'iaizìare ì suoi allievi airinlelligenza del ìin- 
iggio parlato e di avvezzar l'orecchio a una 
ona pronunzia, Dal momento che qiiestfl dui' 
ie sono ottenute, egli Fare loro oltre due letture 
gli stessi paesi, per trosmeltere loro la «uà 
onunzia; la prima, lenlainenle e a piccole IVa- 
ini, ch'essi ripeteranno dopo di lui, sema yuar- 
re il testo e srorzandosi d'ìmìlare non solamente 
pronunzia, ma l'accenti^ e il legamento delle 
fole; la seconda, senza fermarsi, e con un'ac- 
AtaSEione e con delle Intonazioni bene spiccate, 
nlbnni alle abitudini delle persone istruite. I 
jù uditori, questa volta, aasocieranno nella toro 
i snoni con le idee; e, per assicurarsi se 
Btoftnte sono padroni della pronnnzia, es3i si 
OTOrtinno qualche volte, leggendo lo stesso 
eeo dopo di lui, a riprodurlo identicamente, 
npre seguendo il pensiero dell'autore per poter 
)rimere questo pensiero in un modo naturale 
Kfa le convenienti inflessioni, 
belle quattro letture fatte dal professore, s'in- 
ide bene che la prima e la terza, a frammenli, 
rvono soltanto a iniziare gli studenti, l'una al- 
idiKione, l'altra alla pronunzia, e non possono 
ler continuate lungo tempo; esse cesseranno 
presto per dar Inopo esclusivamente alla let- 
continuata, nella quale egli persevererà per 
marfi l'orecchio de' suoi allievi a buone abitu- 
lu In proporzione dei loro progressi, questa 
»»« divanlerd più rapida, più Ivitiga e ^\ù. w.t'\&. 
IBUelié il «iicceaso nello atviàvo àeWfl. TjTtivoi.«ùv^ 
basato sopra mia cnnosceìì7.a i\e\\? Aw^ 'jtvwìi! 
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arti, potrebbe darsi che urgesse di cominciarla 
gli esercizi piCi presto. Niente impedisce di adaf 

si alle circostanze, per quanto siano doloroa 
le quali non permettano ili seguire stpellamenté 
) prescrizioni della natura; ma, in <iualunque"' 
perìodo s'intraprenda questo studio, bisognerà 
sempre, se si vuol riuscire, esercitare! neila pro- 
nunzia soltanto sopra tielle paroliì delle quali si 
conosca perfettamente il significalo e che si siano 
sentite pronunziare più volle precedentemente. 

La lettura ail alla voce, non avendo più la sua 
ragione d'essere per acquistar la pronunzia, ser- 
virà più tardi come mazzo per non dimenticarla, 
quand'essa sarà acquistata perfettamente. Lo stu- 
dente si manterrà ancora in buone abitudini di 
pronunzia, se, quand'egli ne sia completamente 
padrone, egli si arrichirà la memoria di bei passi 
di prosa o di poesia. Lo possibilità che s' ha di 
recitarseli in ogni tempo e in ogni luogo offre un 
mezzo facile di pervenire a quel dire corretto e 
naturale che è l'ultima perfezione nelle pronunzia 
d'una lingua. 

Allorché delle imitazioni ripetute avranno con- 
dotto gli allievi a riprodurre fedelmente e fecil>- 
mente la pronunzia del loro modello, il profesa 
li sottoporrà a un altro genere d'imitazione, l'ili 
tazione della fraseologìa straniera. 

Si perverrà a possedere complelamenta le a 
di scrivere e di parlare per mezzo di un pw 
dimenio simile a quello che conduce all'eccellei 
in tulle le arti. L'imitazione e la pratica, eceod 
eli© solo può produrre una gran potenza d'« 
xhne. Nello «Indio d'una linftwB straniera, è tj 
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poco ragionevole il prender la grflmmatica per 
punlo lii partenza quanto sarebbe l'imporre a un 
fanciullo lo sludio della prospettiva o della teorìn 
ilut colori come primi passi da fare nell'arte della 
pittura. Nell'una come nell'altra, niente può sur- 
rogare la pratica basata sull'esempio. La pratica 
sola può, per induzione, condurre alia gramma- 
tica; questa non potrebbe noai da se condurre 
uIIb pratica. 

Se, come si è visto, le cognizione delle parole 
della seconda classe é un utile aiuto per arrivar 
Opìdamente all' intelligenza del testo straniero, 
' e eognÌKiane dev'esser utile ugualmente quando 
b. tratta di praticar l'espressione del pensiero. 
} ialatti queste parole che danno la l'acilit^'i 
ptloviaree di variare all'infinito le combinazioni 
Mlogiche, le quali costituiscono 1 materiali 
i discorso. II professore dovrà dunque averle 
3 gii occhi, nel momento di esercitare i suoi 
iavi, affine di poter facilmente farle entrare 
» frasi ch'egli darà loro da coslrurre. Questi, 
k parte loro, una volta che saran padroni della 
Uinzia, se le imprimeranno nella memoria, 
lyoro poco difficile, ora che queste parale devono 
i loro diventate familiari a causa del fre- 
mente ritorno di esse nella lettura o negli eser- 
ki d'udizione. 

La cognizione precedente dei verbi é ugual- 
lenta utile per facilitare i primi passi nell'arte 
■ parlare. Questa parola per eccellenza (cerbum), 
talfr essa è costituita con ì suoi modi, i suoi 
, le sue persone, i »uoi numeri e le sue 
lenze, ò il più ingegnoso i\e\ aegw ieV v*^v 
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siero: è it capolavoro delle lingue e l'ani: 

I discorso. Essa esprìme da sé un giudizio, 
'111 vita a tutte le altre parole. Le sue inflessioai 
sono così numerose in alcune lingue, che occor- 
rerebbe molto tempo per conoscerle tutte con la 
sola pratica. Diviene dunque utile di farne uno 
studio speciale, studiandosi principalmente di af- 
ferrare i diversi rajjporti che esse esprimono. 
Familiarizzarsi cosi coi diflerenti valori d'una 
parola non implica lo studio della grammatica, 
la qusle consiste più particolarmente in defini- 
zioni, regole e distinzioni tecnologiche. 

II verbo é realmente l'essenza della proposizione, 
poiché, senza di esso, non si può né affermare, 
né negare, né interrogare; egli entrerà necessa- 
riamente in tutte le locuzioni che il maestro pro- 
porrà come modelli a' suoi allievi, per esercitarli 
nelle variazioni fraseologiche. 

Se si considera che un verbo, in tutti i suoi 
modi, in tutti i suoi tempi, nelle sue diverse foVme, 
— attiva, passiva e riflessa, affermativa, interro- 
gativa e negativa, — presenta più di mille pix>- 
[>osizioni distinte, divien manifesto che ag^tiun- 
gendovi gii altri elementi del discorso, si produrrà 
ima inesauribile varieté d'espressioni. Variando 
j parole della seconda classe, si hanno differenti 
modificazioni della stessa idea, e variando quelle 
della prima, si esprimono differenti idee in cir- 
costanze simili. 

Il pensiero subisce a volontà delle metamorfosi 
senza fìne, e gh organi della parola acquistano 
una flessibilità corrispondente. Ciascun nuovo 
verbo sarà sorgente A' una nuova serie d' idee, e 
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iipririi ulla pratica un campo illimitata La varielti 
Fioirunilà; ó questa mia bielle grandi leggi della 
natura. 

I verbi, come le alliv parti del discorso, quando 
Simo pre^i isolatamenlB, non presentano clie delle 
idee generali senz'intere^se; bisoa"" sempre in- 
oorporarli in l'rflsi clip. ii« fietenninino il sensn. 
Gli allievi . che hanno coniugalo un verbo col 
■eeatro, affine d'assicurarsi bene della pronunzia, 

jimo, dapprima con l'aiuto ili luì, poi da soli, 

ingtìre delle altre portile a tulli i tempi a in 

tulle le forme di quel verbo, annettendovi men- 
talmente le idee espresse da codeste combinazioni. 
. Le coniugazioni di proposizioni, tanto utili quanto 
^^Atertesanti, forniscono alla memoria i materiali 
^HhA itpguaggio, mentre che la semplice coniuga- 
^^^^B^ d'una monotonia spiacevole, non dice nulla 
^^Ha mente, e non l'a far un passo nell'arie dì 
' parlare. 

II professore eserciterà i suoi allievi a formare 
■liveree frasi sopra uno stesso verbo, o a com- 
porre ilelle varianti sopra delle frasi modello 
tratte dai passi stessi ch'egii lor legge e in rap- 
porto con i bisogni della conversazione, A tale 
ntTetto, egli presenterà agli allievi le frasi equi- 
valenti nella loro lìngua percluj le traducano, i- 
^larrt la preferenza alle locuzioni che chiariranno 
ilei punii di grammatica, sopra tutto a quelle l»i 
■■ui costruzione differisce nelle due lingue, avendo 
cura, in queste varianti, di conservare alla co- 
^trurloni che loro sottopone il carattere sintattico 
o idioaialico dell'espressione modello. 

Bffii ."i preparerà a qiiesl' eaevcVi-w \\\n\\aròtt 
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ilapprima il lavorn de' suoi allievi aila semplice' 
imitazione delia fraseologia dei lesti che loro " 
Dojio ciascuna frase cli'egli Ta loro traiJurrc, come 
lu «letto nel capitolo preceilente, il professore 
clii'fderà qualche volta agli allievi di rìproiiurre 
roriRinaie, traducendo la versione ch'essi ne hanno 
falla. Con il teetn sotto gli occhi egli potrà facil- 
menle raddrizzarf tulli gli errori ch'essi com- 
mettono. Queste -seconda traduzione, esigendo da 
parie degli studenti una conoscenza della pro- 
nunzia, conviene più parlìcolarmente al latino, il 
quale ne permette la pratica a lutti i gradi d* a- 
vaiizamentn. 

Ma la semplice riproduiione d'un lesto in una 
llngua_che si voglia parlare non basta alle 
faenze-delia conversazione, la quale varia all' 
finito. Per raggiungere questo scopo bisogna qui 
esercitarsi nelle varianti dì quel testo. Le fi 
modello che il maestro proporrà saranno di 
prima semplicissime e formate d'eleraeuti farailì 
agli allievi, perchè essi possano dirìgere la 
atlenKtone esclusivamente sulla costruzionei, 
teste frasi si complielirranno in proporzione 
loro progressi. 

Il professore purt sempre cosi proporzionai 
dilQcoltà III grado d'avanznnieulo de' suoi allh 
e far ritornare l'rej]|nentpiiienle, nella fraseoli 
che ad essi propone, le parole ch'egli vuol 
mere nella loro memoria. Questo é che da pregii 
a tale sintassi pratica; ma quello che ne aumenta 
ancora II valore, nell' istruzione pubblica, ^li è che 
le frasi proposte a ciascun allievo, non avéi 
/brmatn oggelU} d'una leTAona nmevcintiìca , 
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htrottanti piccoli problemi la cui soluzione iiite- 
rP8aa la classe intera. 

Per fissar meglio ancora r alleii/.ione ile' suoi 
fillievi su ciò uhe caratterizza il genin ileJla lingua 
?:traniei"8 nelltì frasi modello ch'egli offre alla lorn 
imita/.ione, il proreBsore scriverà o farà scrivere 
<;iascuna di esse sulla lavagna; poi, ai^sicuratosi 
.;lie lutti comprendono perfettamente quella (raf^i\ 
psli li eserciterà a farne delle simili. ii'>l nindu 
l'Ii'é sialo ora spie^atr.. 

L'analogia che presiede alla fnrmaziont' delli' 
frasi é una imitazione modiflceta dal ^iudi/io, un 
processo logico con le sue premesse e le sue eoii- 
segueoze; é una specie di regola di proporziono. 
Mia quate il quarto termine rimane da scoprire, 
1^ per ai?erapio, l' inglese 'li ho fame è / ani 
ijrtf, qual è l'inglese di egli ha fame, acefc | 
. La soluzione di questi quesiti è unii i 
fnaegnenza lnr;Lca pei* chi sa ij verlin lo he 
re). 
i può sempre dirifrere l^tlenzione d'un allievo 
Ittltft fraseologia che conviene meglio al suo prado 
iPevanzamenlo e fermarcisì abbastanza a lungo 
IBr formargliene un'abitudine, fi cosi che si sts- 
ice tra il i>ensiero e la frase una stretta unione, 
I quale fìssa la frase nella mente e permette di 
•odui-la spontaneamente, vale a dire di pensare 
brlando. Se, per es., in inglese, lo studente ep- 
ica la locuzione io /ose night qfany one {perder 
I di vista) a un numero di frasi sufficiente 
Itr rendersene la costruzione abituale, egli non 
ràcliìerà di dimenticarla, e ili cartew. y^<ì \aif&v 
nel barbarismo die risullerefaVie i\6\\6l Vttó'iiJ.ww^ 



GR Lo studio (ielle lingue Klraniere. 



lellerale della frase italiana coprispondenLe , Ih 
cui costruzione é l'invera della inglese (1). Dalla 
Trei^Tienza e (JbUh diversità di queele applicazif-ni 
nascerà la potenza d'espressione. 

Non c'è libro di lettura che non presenti in ab- 
bondanza delie locuzioni, sia sintattiche sia idin- 
niaticlie, le quali possono servire ili modelli o 
punti ili partenza per ramiliarìzzare uno studente 
con tutte le forme della lingua, condurlo, par mezzo 
di costruzioni analoghe, dalla frase più semplice 
alle proposizioni più complasse, dargli, in una 
parola, il potere di modificar l'espressione secondo 
i bisogni del pensiero; il che non potrebbero mai 
compiere i dialoghi che spesso vengono imposti 
alla memoria. S'impara a parlare non già ripe- 
tendo delle frasi bell'e fatte, ma bensì facendole 
da sé per adattarle alle circostanze in cui unosf 
trova. 

Esiste un gran numero di raccolte di dialoghi 
e ili frasi slaccate che i loro autori impongono 
come soggetti di conversazione. Ma perché liia 
lare a questi frammenti dì conversazione la { 
lenza d'espressione d'uno studioso? Perché ta( 
ijueste raccolte speciali dì locuzioni, qualobe v 
triviali e spesso inapplicabili, quando i buoni sci 
tori abbondano di espressioni d'una correzìoi 
perfetta, e la cui giusta applicazione é re: 
rissima e facile dal lesto medesimo del quale e 
fen parte? 



Ih La tmiluzione leltei'nle, In inglea?, della frese ÌUiIIb| 
aorelìhe, lo Iure antj one of tiglit, la ([uiile non 
/>fi> negman signlBcntn In Intìnse ITI. 



Cajntolo quarto. 



^ 



Une raccolta di frasi ben TaUa può, tultavìa. 
ilivenlare u» potente aiuto per la manirestazioiie 
iIpI pensiero se, invece il'iinpararle a mente, e di 
rimettersene esclusivamente aì testo, tino s'eser- 
cita ad appropri arse ne le espressioni meijiantf 
mitnerose modificazioni che ne rendano le fnrnie 
abituali. 

Imparando una Trase bell'e fatta, non si sa che 
i(Utìlla frase; costruendola da sé, s'impara la re- 
rola con te frase, si paragona il genio delle due 
ijnc'iv. La scomposÌBÌone delle frasi modello, per 
Ficostruirne delle simili, ó una felice applicazione 
Ael metodo analitico, per mezzo del quale uno 
i^B«sicura dell'uffizio che fanno le parole, del 
valore delle loro inflessioni e delle relazioni uhe 
eaistoiio fra loro: considerazioni importanti cobi 
per la }.'iustezza del pensiero come per la pro- 
prietà dell'espressione. 

È per mezzo deli analogia rhe «l adatta ia forma 
■ iell'espressione ali esigenza del pnniiero, essa c 
In face delle lingue, presiede alla Irro lormazìonc, 
ne facilità 1 intelligen/a I uso I acquMo Stabilir 
delle analogie e il primo e'^ercizio del giudizio; i' 
il generi' di tagionamento piii alla portata di tutti^ 
iw intelligenze In tutto il coreo delia vita noi l'or- 
iniamo ilelle nuove frasi i^onlonne a i[uelle che 
lini abbiamo sentite o \pUiile e facciamo della 
cintassi pratica. L'analogia é I anima degli eser- 
cizi fraseologici che raccomandiamo'; essa farit 
ricqtiislare, a chi vi si applicherà con perseve- 
ranza, l'abitudine di parlare conformemente al 
;iflnio della lingua. Le numerose ap\ilit&i.\ciu\ c\\fe 
l'accia a)f> di ^juesla l'acollà, i;\eU"\\Q^BT6^:a \a ■ats^'^^ 
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lìngua . rendono 1a !>iia azione cosi istantai 
ch'essa papsa inavvertita; perciiH è stata universa!- 
menl« trascurala tutll'insegna mento delle lingue. 

Imparar In grammatica jjer conformarsi al 
;<emo il'una lingua é un mezzo indiretto e contrarili 
al procasso della natura, poiché, come abbiain 
ilellu, esso mette ti precello prima dell' esempio, 
la teoria prima della pratica. Sono ì Tatti slessi. 
non le regole alle ipiali essi hanmi dato origine, 
che s'ha bisogno di studiare. E fuor di dubbio ch<; 
si deve saper una lingua straniera g ra ni malica t- 
inente; ma cii'i non vuol dirà che bisogni studiarne 
la grammatica; ciò significa soltanln che si deve, 
parlandola e scrivendola, nnirormarsi al buon uso. 
I grammatici non fanno che conelalare iiuiist'uai. 
— «Nelle classi elementèri, dice Snint-Marc-Gi- 
rardin, bisogna limitai-si a degli esercizi iiraticì, 
bisogna insegnar le grammatica per mczzn il«l- 
ru-°o. È in questo modo soltanto che si sa la 
grammatica anche ijuando s'è imparala aliri- 
inenli. » « 

Ammettendo pure che si' siano iinparnle n menti* 
tulle le regole della sintassi e die si ricordino 
perfettamente, iguesla cognizione non dà né le 
parole né le frasi. D'altronde, il concatena mento 
delle idee e lu rapidità della parola non permei^ 
Lerebbero di far rs|iplicax.ioné delle regolo, Le 
papoli) devono prodursi neh'ordine voluto, non 
con l'aiuto della rille^ione, ma istantaneamente 
e fier un senlìraento intuitivo d'analogia; In una 
parola, come conseguenza immediata del pen- 
!;>iero. Non si potrebbe entrare In considerazioni 
i// taulassi, non più che ìi\ lr&dui\un« , «eli* allu 
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^s.«j della parola, nel momento in cui la mento 

treoccupata delle idee, del loro lecerne e deì\f\ 

ì dipendenza. 

\ Tultavia, lineili che mirano a una coik'scciikh 

islematica della grammatica straniera dovranno. 

Lun periodo avanzetrj, studiarne le regole, e met- 

trlfì essi slessi in pratica con numerose applì- 

uoni, [irendendo per modelli gli esempi che a 

belle Rono unile; perchè ai perviene a saper 

iBUnenlv la grammatica, nua aia studiandone le 

iole, ma bensì apiilicandole. Quest'esercizio dei 

) non offre lu'hoifl i* la sterilità insepara- 

^e (Utile lezioni mnmnuniche di grammatica im- 

3 8i principianti. La molliplicité di queste ep- 

izioni, rendendo nbiluali le forme sintattiche, 

indelebilmente nell» spirito le lfg(;i della 

„ — * Non sappiam bene, dice de Gerendo, 

9 (lt)Ài4<J possiam renderci conto di ijuel che 

ipipino, e ie miglior maniera di rendersene 

tDtd é d'applicarlo. » 

^I làmi ed altri esercizi di traduzione nella lingua 

r0t]iera non raggiungono ([ueslo scopo; ciascuna 

Méspressa non vi si produce comunemente che 

n {volta, e per conseguenza non oflfpe. come le 

ipL-nzioni che fa Talìlevo a sua volontà, (jnella 

irieté nell'unità cosi necessaria per poter espri- 

(ew il pensiero in tutte le sue Torme. Questi 

|g|cìzÌ non costituiscono iiient' allatto la pratica 

ma lingua, e non servono lutt'al più che a c^em- 

Icare delle regole d'una dubbia utilità. 

Ita ripelizioite e necessaria per produrre sul 

) delle impressioni durevoli; quindi, la \io- 

Kza jlelJa parola nasce dalVe abi,\.vi&viv vn^e.';».- 
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rate dalle pratica. E siccomu il proressore r 
J1UÓ sempre, nella sua lezione, dedicare aU'esq| 
L'izio fraseologico tulio il tempo che oc 
ptìr a^tsicurare a' suol allievi la facilità e la 
Hetó (l'espreBsione die esige il pensiero, egli dai 
loro per compilrj, o prenderanno essi stessi i 
un libro, le frasi modello sulle quali, nell'iute 
vallo liolle lezioni, essi scriveranno o formeram 
a vive voce delle veriazioni analoglie. 

É sopra tutto In fraseologia sulla quale 
s'esercìla da aé che assicura i mezzi di parlai 
,Con le frasi mnilello sotto gli occhi e con Tabi 
tudine che il nostro studente ha dovuto acquista 
di queste analoRie, egli non corre alcun riscM 
d'ingannarsi nella costruzione. Nel darsi a queal 
tis^rcizio Dell'assenza del maestro, Io studeiu 
dovrà sempre evitare di formar dapprima le fra 
nella propria lingua. Dal momento che annette 
direttamente un'idea a un'espressione stranie 
ji(>r quanto que.'^ta sia semplice. eg:li penserà natf 
lingua. Da ciò a se^ir mentalmente un concatq 
iiamento d'idee, non e'é che un passo. 

Il compito scritto, il quale servirà nello f 
tempo di preparazione all'arte di scrivere, dovi 
precedere l'esercizio orale, se gli organi deirudi| 
e delle parola non saranno stali ancora esercita 
nella pronunzia abbastanza per intraprenderlo 4 
viva voce. In ogni caso, i due asercizi s'aiuterana? 
l'iin l'altro. 

Se, terminati gli sludi e imparata la lingiu 
uno persevererà !□ questi esercizi in mancansf 
di parsone con le quali egli possa praticar t 
liiigaa, codesti esercizi non poltauno che aiutsdj 
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^^E&ieme con la letture diretta, a conservarne e 
■ nnclie a estenderne la cognizioDe, 

Benché, nelle nostre relazioni sociali, lo scambio 
del pensiepci una si faccia spesso che a frasi stnc- 
cale, si ha talora bisogno di svolgere delle idee, 
ili raccontar dei fatti, degl'incidenti. Passando. 
adunf|m'. delle frasi staccate al discorso conti- 
nuato, e lialla traduzione all'espressione diretta 
del pensiero, ^li allievi sì formeranno al talento 
della parola improvvisata nell'idioma straniero, 
come potrebbero fare nel loro [iroprio, con dei 
pccoDti d'aneddoti, dì faUi storici, d'avvenimenti 
bitevolj, nd altri soggetti, cortissimi dapprima, e 
!>lungsntisi in proporzione dei loro progressi, 
vrà un giorno parlalo per dieci minuti avrà 
faperato una difficoltà, e potrà un altro giorno 
briare per quindici minuti. Cosi rì svilupperà 
■esto prezioso talento. 
Questi soggetti di narrazione verranno tratti ila 
ri scrìtti nella lingua stessa che si vuol parlare, 
Pbisognerà guardarsi bene dal farne degli eser- 
emoria. Recitare non e parlare: quest'arte 
bn consìsta nel ripetere delle parole in un datn 
rdina Sarebbe flnanco preferibile di non ripro- 
racconto parola per parola, come nel 
I, ma di metterci del proprio. Si dovrà dunque. 
Ilio studiar questi soggetti di narrazione, attac- 
brsi alla sostanzi) piuttosto che alla forma , al 
fcnaiero piuttosto che alla freso, alla successione 
Jgl'incidenti piuttosto che a quella delle parole, 
_p.racconlare poi la "loria alla propria maniere, 
non adoperando le L—preasioni dell'autore se non 
m i(iiflnto esse si presentano àe ste tì^as» aSiSs, 
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mente associate alle idee, modiflcando 
^^rinuidenli, o sostituendone sltri quando 1 
moria fa difetto. 

La narrazione, cosi in una lingua straniera 
come nella lingua nativa, è la miglior prepara- 
zione all'improvvisazione. Non meno utile come 
mezzo di coltura intellettuale die necessaria nelle 
relazioni sociali, l'arte di narrare non la cede in 
importanza a nessun altro esercizio. Esso s'aiuta 
cosi del giuiiizio come della memoria per ripro- 
durre i fatti e le descrizioni, i! nesso logico delle 
idee, e lo stile dell'autore del ([uale è preso il 
racconto. La narrazione dare con la pratica, 
sopra tutto in una classe numerosa, quella Sducia 
e quella presenza di spìrito senza le quali noiiJ~~ 
potrebbe parlare in pubblico. 

Il professore non mancherà di affrettare i 
^'ressi de' suoi allievi nella improvvisazione M 
leggerà o fera loro sovente egli stesso dei ; 
conti, delle descrizioni, o altri discorsi di qualo] 
interesse, i quali, col far conoscere agii allievi 
modo di trattar un soggetto, danno loro nel lem 
stesso i' esempio d' una buona dicitura e d" 1 
buona pronunzia. 11 loro successo dipende dal 
fre(|uenza dei loro sforzi a riprodurre ciò che h 
letto u sentito. 

Non basta parlare, bisogna imitare per imM 
rare a parlar bene. La pratica sola della p8r( 
non fa che dare della voiubilitiì nel dire qud 
che si sa già; essa non arricchisce la meote J 
una sola parola o il'una sola idea. 

Come la lettura fatta dal maestro é, per i pri 
cjpianti, preferibilQ alla con^ersa'v ma (\uale nae] 
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<riaizìarli all'arte d'udire, cosi le napraiioni sono 
preferibili alla cnnverPazione fjiiale mezzo d' ini- 
{larsr n parlare Esse si pruslario meglio a uii'Iti- 
[elHpente imitazione ilei buoni modelli. Di più, l'uso 
<lei monosìllabi e dalie frasi staccate essendn 
rncultativo nella conversazione, trli allievi potreb- 
bep'"- [ioti fare ;.'li sforzi vnluli dai liin^'hi pisriodi, 
nienlre la narrazione, per via del concatena menlo 
ilelld idea che ne forma la bas€, ó favorevolissima 
all'I sviluppo della parola. È probabile, d altronde, 
i-.he- il maesti-o, in cotiseguan/a della sua più 
:;rande potenza d'espressione , farebbe tutte le 
•<^s6 della conversazione, di modo uhe lo scopo 
non sarebbe raggiunto. Posto pure che l'allievo 
a prendesse una parte eguale, egli parlerebbe 
t meno iti un tumpo dato che con la uar- 

fc Quest'ultima offre ancora quest'altro varitasgio, 
ij professore, non avendo né da provvedere 
bso^gello della conversazione, né da rispondere 
rallievo, porterà la sua attenzione esclusiva- 
mte sulla maniera con cui l'allievo si esprime, 
lifHitrà cosi cMirreggerne gli errori, qualunque 
lane. Ma ben altrimenti sarebbe in una con- 
zione. Per sostenerla, il professore trascu- 
jffpbbe la forma per badare alla sostanza; pre- 
nupato come sarebbe delle idee da esporre e 
bile risposte da dare, gli 'ubagli del suo allievo 
■arebbero inavvertiti e diventerebbero ben 
!slo delle abitudini viziose 
lUno non può conversar realmente aopra uu 
|>;:gatto qualunque se non quando egli s'esprime 
Maìaiixa tòciVmente e abbaslania cQtTft\Na'K\«Pi\ie. 
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per non dar luogo a delle frequenti tnterruzioi 
caifionate dalle esitrizioni nella scella dello paro 
p. della Traseologia, o dalle correzioni che esigi 
de [larte del maestro pli errori di pronunzia p8 
costruzione. Queste interruzioni, distogliendo l'd 
lenzìone dal soggetto per richiamarla sulle paroM 
diventano alla lunga altrettanto scoraggianti | 
l'allievo quantf) Taticose perii meestro, e readom^ 
press'a poco impossibile ogni conversazione seria. 

D'altronde, quale conversaniniie ci può essere 
Ira un maestro e i stioi allievi? li poco cbeques)^ 
ultimi avrebbero da dirgli non costituirebbe i»ifl 
la pratica sufficiente per arrivar a parlare reei^H 
rutìote la lìngua. Essi si trovano insieme, l'uE^I 
per dare, gli altri per ricevere dell' istruzione j 
(|uello deve parlare, questi devono ascoltare: al- 
riiifuori di ciò, essi non sono più nelle loro parti. 

Non è con la conversazione, sia con un maestro, 
sia eoa altre persone, che s'arriva a parlar ra- ' 
pidamente: essa ò una conseguenza, non un mezza. 
Pervenuto die uno sia, col mezzo degli esercizi 
precadenti, a una grande purezza di pronunzia « 
a una grande l'acilità d'improvvisazione, egli potrà 
lanciarsi nella conversazione con tutte le proba- 
bilità favorevoli di riuscirci, e anche di brillarci. 
Per prendere parte attiva alle conversazioni serie, 
altro più non occorreallora fuorché la conoscenza 
delle cose che vi si trattano. 

In quanto poi a quelle conversazioni scucito, — 
a quelle chiacchiere che hanno luogo giornalmenle 
nel commercio familiare della vita, e alle quali 
i ilialoghi servono di preparazione, — esse non 
richiedono uè grandi cogn'ràon'v, né ans %t».a ^lo- 
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lenza fìi parola. Una pronunzia corretla e la fra- 
seologia pili usuale vi provvetìnno abbastanza. È 
■la notare che in queste chiacchiere senza nesso, 
si* ignoranti parlano più ilei dotti, e gli sciocchi 
più ilelle persone sensate. La loquacità dei ten- 
fiullelti e provechiale. E in questo senso chi- 
Cartesio ha detto: «Occorre pochissimo giuilizin 
par saper parlare.» 

Se, però, il pnifesBOre ha del tempo d'avanzo, 

che gli permeila di discorrere con i suoi allievi, 

e ch'egli non abbia sempre presente alla mente 

1 soggetto lii conversazione, faremo osservare 

fi6 tutti gli Oggetti che s" hanno alla mano pos- 

piK) fornire materia a conversazioni rioche d'in- 

(QSmenti. Un professore colto saprà sempre far 

i suoi allievi interrogandoli sulle forme, 

lltarti, t colori, le dimensioni e altre propriettì 

: oggetto qualunque, sul suo valore, la sua 

utilità, la sua origine, il suo modo di fabbriea- 

done, e sulle materie che entranti nella sua com- 

liosìzione. A causa dei rapporti che (|ues l'oggetto 

i avere con altri, egli sarò condotto a diacor- 

(re con gli allievi d'un'inflnità di cose, le quali 

I roancheranno d'estendere il loro vocabolario 

Sil'iogramlire il cerchio delle loro idee (I). 

Checché ne aia, le conversazioni continuate si 

K)n<l praticar bene soltanhi nell'insegnamento 

bivato. Esse sono press'a-poco impossibili nel- 

fetruzLone pubblica. Qui sarà dunque bene di 

pttsrsi alle narrazioni, a cui s'aggiungeranno 
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delle ricapitolazioni <li leltura Tatle iJagli allievi 
il'una classe piiì avanzali, i quali ci Taranno sopra, 
nella lingua stessa die studiano, le osservazioni 
che saraa loro suggerite dal soggetto o dallo siile 
ileir autore. Questi esercizi, tanto superiori alla 
eonversazione, come mezzo di sviluppare il lalpnln 
della parola, nel tempo stesso che procureranno 
a questi allievi l'oueasiono Hi trar partilo dalle 
ricchezze acquistate con la pratica delle due prime 
arti, eserciteranno i loro condiscepoli all'intelli- 
genza della lingua parlala. 

Ogni quesito posto dal profassore in una classe, 
col fine d'esercitarla sia a udire, sia a pronunziare, 
sia H parlare, dev'esser fallo prima di nominar 
l'allievo che avrà da risolverlo. Con questo mezzo, 
tutti gli allievi, in attesa d'esser chiamati a ri- 
spondere, presteranno un orecchio attento alla 
sua parola, e, slimolati dall'emulazione, essi fa- 
ranno a gara a chi primegt^erà in questo lavoro 
deir^itelligenza. Ciascun allievo contribuisce cosi, 
con la forza dell'esempio, ai progressi degli ali 
il che non ha luogo quando essi recitano in dai 
una lezione imparata in comune. 

I diversi esercizi che abbiamo descritti 

r.irsi col professore, per iniziare all'intelligenza 
della lingua parlata, alla pronunzia, alla fraseo- 
logia e ella narrazione, dovranno aUernarsi ad 
intervalli tanto più hrevi quanto piii gli allievi 
.'sono giovani. L'azione prolungata delie 
1 sopra un medesimo soggetto le slanca e genera 
'ila disattenzione. Un cambiamento d"occupazÌQi 
é indiapensabile per rinnovarne l'energia. 
tì/isluilenli sarnn meno sogRe\.U aUa «taachi 
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alla disattenzione se saranno, come abbìam 
ggerito, in età da compiacersi del lavoro al 
ale vengono sottoposti, e sopratutto se ad essi 
rà familiare la lettura diretta. È soltanto in 
est* ultimo caso che il professore prende parte 
iva agli studi de' suoi allievi, e che questi pos- 
no ricavare da' suoi servigi tutti i frutti che se 
devono aspettare. 
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CAPmiLti V. 
L'Arte di Hcrioere, 






Con ragione abbiamo noi assegnato l'ultld 
posto all'arlR di scrìvere, perditi, nel «orso d(f 
vita, si lia meno spesso bisogno di scrìvere (' 
ili parlare. È (juasi solo per i bisogni della < 
rispondenza che la composizione in una linflj 
straniera presenta qua l<;he utjli tu; e anche avvi 
di rado che una persona versata in ques 
abbia un corrispondente per il quale sia nec 
sario di adoperarla. Eccetto nellallo commei 
su cento persone che studiano le lingue stranid 
non ce ne son forse due che si trovino mal n 
necessità di scriverle. Di più, il timore di I 
esprimere esattamente il proprio pensiero^ 
di commettere errori, trattiene spesso di Ipw 
partito. 

Tuttavia, sebbene d'un' utìlilt^ ristretta i 
-"copo, l'arte di scrìvere maVa '^tóftìaTOftnta I 
fcquigtar una conoscenza cTWicaewim.'^^^&if 
iiti^ua. Gii esercizi neccessarv -ì-e? v«'^«»" 



nell'arie di scrivere una Ivii^rtia Strfjuiara piM'ineU 
lei-anno,' nell'ossuiiza liet maestri", il'interniii'si 
meglio nella conoseenKa ileirortografla delle pa- 
nilo, della loro concoE^snzn, della loro disposizione. 
!■ li'applicare cosi all'eapressiorift del pensiero le 
rtigole 'Iella lingua a misura che epse earaimn 
waosciute. Questo talento é tanto più lacile. ad 
aquistarsi in quanto che, come ([uello ili leggeri', 
non esigo i sepv!t;i d'un raaeBti-o, poiché esso i: 
basato esclusiva mente sniriinitazione \\c\ linoni 
scrittori. 
I diversi esercizi raccomandali per imparare 
[«rie di parlare s'applicano ugualmente all'arte 
scrivere. Lo studente abbastania avanzato per 
■e e per capire con l'udito la lingrua stra- 
senza tradurre, deve sempre, quando s'e- 
rcita da solo a costpiirre delle frasi, sia a vivn 
per iscrillo, annettervi l'idea senza Tin- 
fciito delle espressioni corrispondenti della susi 
vaia a dire ch'egli deve pensare nella 
igua straniera. 

Quanto maggior progresso si sarà l'alto nelk' 
nrli dì leggere, d'udire e di parlare, tanto meglio 
•^i riuseirà negli esercizi che hanno per fine la 
i:ompnsizione. Tale é l'ordine che la ragione pre- 
scrive e che la consuetudine rovescia senza pietii 
Scrivere in una lingua prima d'aver letto molto 
1- voler raccogliere prima d'aver seminato, i^ pre- 
Ifudere di conoscere senz'aver imparalo. 

I tomi, il cui fine riconosciuto é l'applicazioni' 
delle regole e dei precetti, a dispetto deiresempin. 
■^ono, nel principio dello studio, una cosa senza 
st-nso, un'o/iern/innc piiramenVt Tc\eRca\\\cai, '^ 
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■ quale, non basandosi né suU'imilazioiie, né atl^^ 

Tane logia, serve soltanloa disgustare <toHo studio. 
Si consiiJprerpbbe come un atto d'insania l'inse- 
f;nare a un fanciullo a scrivere la sun lingua 
prima ch"e(;li la sappia leggere; ora, non è e^'li 
infinilamenle più sragionevoìe e più aasurdo l'oti- 
tjligar un allievo a scrivere in una linpua della 
quale non ha ancora nessuna noitione pratica (0? 

Siccome l'ìmita/ione è la base dei pi>ofrressÌ in 
quest'arte, bisoRnerà dunque da principio indiriz- 
zarsi, non già alla gcarnmatica, la quale dà sol- 
tanto i precetti, ma bensì a un buono scrittore 
die si prenderà per modello. Questo, mentre fa 
risultar la regola dall'esempio, dù le parole con 
la loro ortografia e le loro vere accezioni; easo 
insegua, olire alla sintassi, tutto ciò die costi- 
tiiiace il merito delio stile. Dispensa anche, * 
non è questo uno <Ig'suoì più piccoli vantaggi, 
dall'uso del dizionario, il quale è molto più imba- 
razzante per scrivere nella lingua straniera che 
per tradurre nella propria. 

Gli scrittori più distinti si sono formali all'arte 
di scrivere studiando le opere dei loro predecest- 
sori. Parecchi l'hanno dichiaralo nei loro acrilti. 
e, avendo a cuore di farci profittare dell'espe- 
rienza che essi avevan acquistata a questo ri- 
guardo, hanno raccomandato vivamente la pratica 
della lettura. — ■ Philnne, dice Longino il quale 



11) Questo dei farn scrivere è come una niunio tielt 
segnanienLo delle lingue strunlere, ed i un guai» d;ivvt 
Troppa BcriUara e troppo poca lettura abbiamo; l'inve 
Bnreblie assai nieglio (T|. 



tiene la sfessa opinione, ci ha insegnalo che il 
txo più aicuro per raggiungere la perfezione 
lo stile è (li farsi l'imitatore e l'emuli^ <lei grandi 
illori». — «Quali precelli, esclama D"Aleinberl, 
preferibili allo studio 'lei grandi inoilelli! >, 
« La lettura assidua ili>i buoni scrittori, ilìcn 
e, sard più utile per formarsi uno etile punì 
lorratto cha non io studio delle nostre gram- 
iliche.... Uno s'abitua a parlar bene lepgeniki 
»6 (i) quelli che hanno scritto bene, > — Uno 
più eloquenti scrittori francesi, Gian Giacomo 
fusseau, ha detto pure: « Non vi do altro regolo 
■scrivere fuorché i libri che sono scritti bene. » 
I miglior modo d'imitazione é la doppia tra- 
ùone; essa consiste nel trarlurre il te,sto stra- 
to nella lingua nazionale, e nel cercare di ri- 
dar quel testo traducendo questa versione. 
,a doppia traduzione a viva voce, raccomandala 
capitolo precedente, corrisponde airoggalto 
ttato in quel capitolo; in questo si traila invece 
n esercizio scritto. Esso si faceva allora fraBe 
' frase; ora si farà sopra dei passi la cui lun- 
SzEB aumenterà con i propressi dello slii<lerite. 
ìuesto lavoro d'imitazione s'adatta facilmente 
itti i gradi d'avanzamento. Oltre che esso eser- 
t alla composizione tanto nella lingua nazio- 
e quanto nella lingua straniera, esso provvede 
ieE2i di correggersi da sé in quest'ultima, per 



1) In quanto a lui, Voltaire, nvevu leiupreBul suo tuvc 
) ti Petit CarPme. ile .Massii.i^n. cli'esU w>plò, ai ilici 
: volte di *ue mano. V. Udsiut. NiSAitu-. KM. ile io. U: 
Wov/>-artia!ttf, Voi. IV. Ctip. N\U ^latftp. W. 'CV\. 
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liere. ^H 
o con il tec^nj 



mezzo del paragone de! proprio lavoro con il tei 
dell'autore, il quale, »e è scello bene, é la più 
cura guida che sfi possa seguire. 

La doppia traduzione non è un'innovazionu. Dojk) 
Cicerone, Plinio il ^'o^ane e Quintiliano, essa hu 
avulo per partigiani i pili eminenti linguisti; ed 
é principalmente a quest'esercizio che la regina 
Elisabetta, come ci la sapere Roggero Ascham, 
suo precettore, ha dovuta la conoscenza del latino 
ch'essa parlava tanto facilmente. D'altronde, il 
principio ne é generaimente riconosciuto, poiché, 
nell'istruzione pubblica, le composizioni latine chp 
si danno da fare ai giovani non sono altro, per 
il solito, che imitazioni dei testi classici ì ({uali 
essi hanno già tradotti. La sua utilità non è fi- 
stretta alle lingue (iull'antichità e dell'Europa mo- 
derna: Sir William Jones afferma che « con Lh 
doppia traduzione s'impara maggior quantità à^ÈÈ 
rabn e di persiano in dieci mesi che non se ^È 
potrebbe Jm para re in dieci anni con qualun^H 
altro metodo. » M 

La difficoltà del lavoro deve sempre essera pro- 
porzionata alla l'orza degli allievi. Nessun 
dev'essere né tanto iliftìcìle per scoraggire i lom 
sforai, nò tanto facile per non domandargli 
alcuno. Di tutti gli esercizi, la doppia tradiizii 
é forse il piti adatto a evitare questi due es trai 
Essa po.ssiede questo vantaggio prezioso, che 
può intraprendere tanto nel primo quanto nsH' 
timo periodo di studio; perché so ne può dii 
uuire o aumentare la difficoltà a piacimento. 

La scelta del modello, specie per le lingue yti 
può sempre essere in relazione ctìn la oa^i 



igressi o i bisogni dell'allievo. Nel priuciipin. 

^ma versione sarà letterale quanto lo pi-rmei- 

I! senio della lingua nazionale, e la iTlr.i- 

sitìne si tarò entro il piiì breve termine, 'niiin'ln 

pressione del testo i) ancora rre^a nella me- 
"ìb. La lettura di ìjuhI lesto, a! momento iit 
t Ifl seconda traduzione, potrebbe ancoro, al 
igno, facilitarne la riproduzione. D'altronde, si 

sempre ricorrere ad esso per assicurarBi delle 
ole e delle costruzioni di l'rasi cVio sfliggono 
memoria. Questo ricorso al modello è, sotto 

ti rftpporti, preTeribile all'uso del dizionario. 
. misura etie In studente progredisce, conterà 
>iu sulla sua conoi^cenza della lingna.e meno 

ricordo deiroriginale, per riprodurne il testo. 
ale effetto, la sua prima versione diverrà di 

in più libera, ed egli aumenterà l'intervallo 

le due traduzioni, lasciando cosi un più vasto 
ipo alla memoria e alla riflessione. Da un'altra 
te, s'egli persevererà nella pratica delle tre 
e arti simili Igneamente con questo lavoro, fgli 
tliiaterà ogni giorno lina majigior Dicilità nella 



a seconda versione presenta naturalmente 
ggior difficoltà della prima, e, per riuscirci, 
)gria ri cor re re costante mente al proprio ricordo 

te.sto originale. Sono 'piesii stnr/À stessi i:iii' 
imprimono nella memoria lo parole e le co- 
izioni particolari. Quanto più l'espressione stra- 
fa è idiomalicR, quanta ma^^gior attenzione essa 
voluto per esser ben tradotta, tanto mej;lio essa 

i ricordata, Tali sono i figlici risultati di f^ue- 

iBPeuio d'imitazione. 
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Per maggiora comodità, si scriverà la seo 
versione nello stesso quadeirio della prima, 
a destra e l'altra a sinistra, in modo che trovan- 
dosi cosi entrambe a fronte l'una dell'altra. s;ia 
sempre facile il paragonarle. 

Lo studente potrò far senza maestro per la prima 
versione, quanto per la seconda, ae non solo egli 
ai sarà familiarizzato con la linosa straniera noe- 
iliante una vasta lettura, ina se, soprattutto, e^li 
saprà scrivere la sua. Quanto meglio possiede 
questa, tanto più codesta prima operazione ^'li é 
Tacile. Anche nel caso che, avendo seguito i nostri 
consìgli, egli si sia esercitato più nella lettura di- 
retta che nella traduzione, egli non potrà nondi- 
meno esitare a roudere te idee del testo straiiieru; 
perché chi si esprime facilmentB nella lingua in 
cui traduce non ha nienfaffatto bisogno d'aver 
tradotto molto per riuscire in questo lavoro. Dal 
monient<n che capisce chiaramente un'idea, da 
qualunque fonte essa venga, egli non può man- 
care dì saperla esprìmere. 

Quello che, senza una guida alla quale egli pt 
sottoporre il suo primo lavoro, desidera tutta; 
di assicurarsi se esso è corretto, sia come trai 
xione sia come composizione, lo paragonerà tt 
una buona traduzione del suo modello. Potrà 
anche ricorrervi per fare la seconda traduzìoitd, 
se, in eonguanza delle suo occupazioni o per qi 
lunque altro motivo, egli volesse dispensare ili 
prima, fi questo un processo che Guizot rae 
menda: — « Prendere una pagina tradotta (te- 
buon autore, sia nella propria sìa in qaal 
sJlra lingua che si sappia, quBsVa '^agvoe.tM 
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idorla nella lingua dell'autore, o paragunara la 
ipria traduzione con il testo cirigìnalti. É cosi 
D s'imparano le parole e la sintassi, e sì coglie 
^irito d'una lingua la qusle s'imprime nella 
noria per mezKo della lettura a della scrit- 
I. » Come si vede, si può sempre, sotto più 
I rapporto, trarre grandi vantaggi dalla tra- 
lioni, sia che accompagnino il testo, sia che 

ino pubblicale separatamente. 
'er la correzioni della sua seconda versione, 
ludente la confronterò con l'originale, parola 
parola, frase per frase. Prendendo nota delle 
brenze che osserverà tra i due testi, egli rico- 
pcarà facilmeTile la ragione sulla quale si fonda 
'r«ferenza da dare allo espressioni dell' origi- 
I, se avrà letlu molto e se s'aiuterà con una 
aa gram t 

el caso hi l I l f troppo 

rane o t pp p '-at 11 1 a, per 

IT render l 1 II d R" d p role o 

postruzion 1 l p ss di mo- 

O sopn I a 1 solt p t tte d a un 

Tofessore; questo troverà allora io quel 
elidilo l'occazìone d'entrare in tutti gli svolgi- 
aiì di critica letteraria che sono dall'età e dal 
do d'avanzamento dello studente comportate. 
esondo la natura delle questioni, il professore 
aiamerà l'attenzione dello studente suU'orlo- 
fla, sull'etimologia o sulla grammatica, por- 
à ft sua conoscenza le diverse sfumalure di 
BÌfìcalo dei sinonimi, gl'indJcherù la differenzn 
le forme idiomatiche e le forme sintattiche, 
il senso jiroprio e il senso ft^iuvaUiiV^^vVat- 
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mini assoluti e i termini relativi, tra le espres- 
sioni dello stile elevato e quelle dello stile faml- 
liere, come altresì grmdicherà le dìETereiitlniariiere 
d'esjyimere la ste^^sa idea, o la differeuza d'idea 
risultante dalla differenza di costruzione. 

Quali lip volta capiterà che lo studente lotti con 
vantaggio contro il '■uo modello; perchè la stessa 
Idea SI può esprimere spesso in diverse maniere, 
e uno scrittore non adopera sempre la migliore. 
Quopti pìccoli trionfi letterari non mancheranno 
di dare qualche attrattiva al suo lavoro (t). 

Lo studente non dovrò far subire alla sua ver- 
sione i mutamenti ch'essa richiede nel momenhi 
stesso ch'egli farà «jnei confronti; basterà ch'egli 
indichi gli errori sottolineando le parole o le co- 
struzioni sbagliale, per correggerle più tardi « 
memoria. La riflessione necessaria, durante r^ue- 
sto secondo esame, per ricordarsi le diR'erenzi' 
notate antecedentemente, ne rinforzerà il ricorda 
e preverrà il ritorno degli atessi errori. Hìdetlsri' 
sui propri sbagli è il mez/.o per non ricaderci più. 

Se quello che impara da solo una lingua stra- 
niera avrà ricorso per la doppia traduzione a un 
libro con i due testi a fronte, potrà facilmente, al 
bisogno, paragonare le sue due versioni con i due' 
testi; e se, per mancanza di tempo, o per qua- 
lunque altra ragione, egli non potrà' praticar*» 
quest'esercizio per iscritto, egli lo torà oralmei " 



f// \oa si creda che noi uiluUamo<iMt7ll studiosi- . 
•/ff^li autori: il Vicai tv iH WaCe.fleld, vw eaem-^, 
'W'e troppo irenerolmente neWeinan* ft\<Vitì\\ 
p i'Iagleae. formicola iVeiTovi ài UwRtto- 



ilme^B 



Tcurando di riproduppe, sema veilerlo, ciascun 
lo dal suo libro, e a misura che l'rogredira in 
aste versionu, egli lo paragOTinrà con <[iifl (estn 
odello (l>. 

I.a scella :lel testo die deve servire di modello 
r la doppia tradtizione dipende interamente dnl 
pepe di composizione al quale uno vuol darsi e 
Ito stile cli'iìgli sì vuol formare. Pero, siccome 
l^getto cha più generalmenle uno si propone 
'(]uetlo di scriver delie lettere, si raggÌunB«rri 
eslo scopo con l'uso dei libri die abbiamo sug- 
piti per iniziare gli studenti alle priiue tre arti. 
(bmiliarité del loro stile convengono |)eprett8- 
inte ai bÌ=ognÌ della corrispondenza epistolare 
rebbe tempo perduto il cercare di rivaleggiar 

i grandi scrittori. 

>opo d'ftvBp lavorato lungo tempo sulle ideo 

. buoni autori cercajulo d'imitar le loro forme 

^jtreasione, lo studente potrà, con qualche pro- 

tkitttd di succRs.'io, esepcitarsi alla composizione. 



) Tra lii iloppiii li-uilu^iune s(;rlltii, di cui s'è parluto 
mo, e la doiifiifl IpnduKlona orule, lii cui si purla qui, 
lotrehbé |>renderu un» vlu rii nieuxo, cioè fare In prlmu 
duKtone. dnl tcato slronlero in rniliuno, aralmentB , 
rltrftduzTone neU'fiHsinaie Tiirla r'er iaopltl.o. ser- 
iosi del iesio italiani} stani [lU lo. Cosi, tnenlre non 
lanca di farà il primo Uivoro, semi>re imponente, di 
iure dal segno niridea, <1 alie nwerebbe se si facesse 
l'eserefuio rnccomandslo dnl Guisot (Vedi 
: HI. Bi fa nel Iciiipo stesso un esercUio sci'ittn nelUi 
(IM «Iranjera, posto che si ubbia l'intensione d'iiiipii- 
9 * scriverla. È uno spediente die io |jo trovnln ec- 
tenie, (lerctiè rÌB[inrinin tempo aen/.H niniicore nllo 
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Dall'espre.'i^ioiie diretta del pensiero 8 frasi stac-' 
Gate a ilei Uiscorm continuati il passaggio è Tacile. 
Una volta die saran diventate i segni diretti a 
nbituali del i^n-^ierfi, le parole scorreranno natu- 
I Talmente ilalla penoa, se uno s'eserciterà nell'acff" 
(li scrivere di propria testa, come nell'arte 1 
parlare, a trattar dei soggetti con i quali 
familiarizzato mediante la lettura e l'udizìoi 

In generale, lutti i racconti interessanti e ben 
scritti che si saranno letti una o più volte, con 
qiMslo line, nella lingua stessa clic si studia, ngj 
potranno che affrettar i progressi dello studios 
per mezzo dell'impressione che la lettura dire^ 
ne lascerà nella memoria: si ritiene cosi la forqj 
insieme con la sostanza. Queste compasizioni d 
vranno altresì, nel principio, combinarsi con | 
esercizi orali corrispondenti, in modo che i 
si aiutino recìprocamente, sia scrivendo i raot 
che si son già fatti a vìva voce, sia narrando ■ 
professore quelli che si sono scritti precedei 
mente. 

Gli esercizi di lettura, d'udizione, di pronunzia 
di fraseologia e di narrazione orale e scritt 
avendo, per mezzo dell'associazione reiterata deffl 
idee con i loro segni, formata l'abitudine di pense 
nella lìngua straniera, a quel modo i 
noi pensiamo nella nostra, non si dimenlichei 
l'uiia più dell'altra. Siccome tutte due allo stesa 
modo fanno una cosa sola con il pensiero, < 
aderiscono con la stassa lenacìtu al nostro inilj 
viduo, e si assimilano in una maniera permanenl 
con f,'ii elementi dflla nnstrn costituzione int^ 
A'IliiaJc. 



l'Uabiluitini di linguaggio, acquisUtl"? cosi, sa- 

''*niio infimlamente più corrette di ijiielle die si 

l'in> furmarfi un adulto con uua rusideima lìli'e- 

^j^fo. Non avendu che dei buoni modelli, sia nei 
''^^, sin nel suo inaeslro, il discepolo del nostro 
'oelodo corre meno riscliio d'ingannorsi c!ie non 
^lii si trova in un paese del quale non conosce 
■•ncora la lingun. Infatti, in quest'ultimo caso, tro- 
^iinduEt Trequente mente in relazione con delle pcr- 
'^'nie che parlano male, e avendo occasione d'e- 
sprimere i propri bisogni, di comunicar il proprio 
pensiero, prima d'aver sentitole parole e le frasi 
abbastanza spesso per poterle riprodurre corret- 
tamente, egli commette infallibilmente degli errori, 
i fjuali di rado corretti, diventano delle abitudini 
■cui non si libera mai. In compenso, all'estero, si 

(uiagna in facilita quanto si perde in correttezza. 

ienz'enlrare nell'esposizione dei mezzi che de- 
{ptio condurre alla perfezione dello stile, il clic 

■ebbe fuori del nostro soggetto, poiché questi 
;zi sono quelli a cui si ricorre per lo stesso 

|ùpo ntila propria lingua, ricorderemo che l'arte 
fclMn dire è fruito dello studio profondo dei f^randi 

riUorì e di continui srorzi fatti per imitarli, e 
iiratno ^mplicemenle osservare che basta, nelle 
istanze ordinarie, dì prendere per modelli dei 
I9ti d'uno stile semplice e faniiliarf, siccome 

nilo che conviene meglio alla conversazione o 
I corrìspondLinzn epistolare. 

Oltre a questo genere di composizione, noi non 
) la aeccessìlti dì portare a un alto grado 
i perfezioni"- l'arte di scrivere in una lingua che 
un é la nostra. I piii forti laVVmsU wm swww 'V^^S-i 
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ohe scrivono nel miglior modo la loro lingua, 
ilifiì^renze spiccale che caratterizzano il gei 
Jelle lingue non permettono troppo che si pos 
scriverne due perfellnmenle bene. La forzo di 
rnbltiidine è tale, che, se noi esprimiamo ordii 
riamente le nostre iilee in una lingua strami 
all'infuori della nostra, le forme che le sono pi 
prie s'infiltrano lalnra in questa, rjiiando la pi 
linmo o la scriviamo. C'è duniine vantaggio 
ristringere piuttosto che ad incoragpìare la coi 
posizione in lingua straniera. 

A sostegno di questa verità, citeremo Voltai 
che ne ha fallo l'esperienza lui stesso. — « Al 
ritorno dairinghilterrn. scrive egli a Lonl Bolii 
broke. dove avevo passato (juasi (Jue ani 
studio continuo della vostra lingua, mi Imvai il 
barazzatn quando volli comporre una trag* 
francese. Io m'ero quasi abitualo a pensare' 
inglese; sentivo che i termini della mia li 
non si presentavano alla mia immaginazione 
la slessa ablwjidanza di prima: era come ui 
scello la cui sorgente era stala deviala. Ut 
volle del tempo e della fatica per farlo scoi 
nel suo primo lello. » 

La grammatica, la rettoriea e la logica tpo' 
ranno le loro applicazione come ultima perfezioi 
esse sono il complemento indispensabile degli sti 
linguistici. Per possedere una cognizione 
o profonda di una lingua bisogna averne studiato 
l'indole, aver ben compreso i principi sui quali 
essa è basata, e aver analizzato l'espressione 
relazione con il pensiero. 
Gli esercizi raecomandeVi \)'vù su a's^^aTiAo, 
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a ragione, la pratica stossa delle arti 

a si vogliono acfiuistara, il successo è infallibile. 

posfiiedono ancora un gran vantaggio: qheì 

lonvRngono niepavigliosamttnleail'istruii'oiie pub- 

!a, in quanto cbe olfrono a degli studenti dì 

Iffarenti gradi d'avanzamento il mezzo dì trarre 

i lezioni d'un maestro un egual profìtlo, senza 

iita di tempo in classe per nessuno di topo. 

le'-.to vanlagjtio è dovuto sopra tutto a ciò, che 

allievi non facendo mai con lui il lavoro 

I possono far da soli, egli ha cosi il tempo 

p loro quello die non potrebbero impa- 

I de so stessi. È cosi che il nostro metodo 

U'allìevo e al maestro la loro sfera d'a- 

; rispettiva. Quello impara la lingua scritta. 

) insegna la lingua parlata. 

jBto metodo dispensa da tutti quei libri pre- 

i quali non fanno che ritardar la pratica 

1 lingua. I libri di lettura bastano a tutte le 

igenze dello studio. Non s'ha mai bisogno che 

\ libro alla volta per mettere in pratica i di- 

lì esercizi che quello prescrive; e ciò non è 

a dfi'suoi pili pìccoli vantaggi. Una pagina presti 

k caso, nel primo volume venuto, offre al profes- 

bre tutte le facilità per esercitare i suoi allievi 

Klla pratica delle quattro arti, per insegnar ]or<j 

ì^rlognùa, la pronunzia, la grammatica, insomma 

che si riferisce alla composizione nelle 

ne, 

I metodo rende l'acquisto d'una lingua 
àbile così agli uomini aorae a\ ìau'iwKvv, vi\ 
k' come ai ricchi, fnrttRfvcto \ «vexii Ì!C\?\v\i\ 
ì non ricliiedondo i serVvgv vV vm. ■<»»■* 
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fuorché per la seconde metà dello studio, qnam 
già si possiede la parte più importante d'una liiigi 

Molte persone le quali, in mezzo alle preoccupa 
zìoni della vita attiva, provano il bisogno di 
noscere una lingua straniera, si ricusano d'in 
rorla spaventale che sono da tutti i compiti, i 
lulis le lezioni mn emoni oli e, da tutte le inutiKI 
Ristidiose che la consuetudine impone come lavoro^ 
pi-p para torio. Questo lavoro, d'altronde, se umt 
si furma nel corso de'suoi studi, non lascia nulla 
nella mente da cui si possa Irar partilo, e non 
si conserva poco più che il triste ricordo della 
noia dei {lispiaceri ch'esso ha cagionato. 

Con l'adozione di processi -samplici, natural i B J 
in armonia con lo scopo prefisso, come quelli à 
noi raccomandiamo, non è dubbio che, nella r 
luritH delia ragione, e anche in un'eté 
si potrà sapere in sei mesi ciò che é pralicamai 
utile in una lingua viva, e ciò che un fancial 
ili dieci anni non impara in altrettanti anni i 
iliante l'ordinaria routine. I piCi grandi Ungi 
da Scaligero Ano al cardinale Mezzoranti chél 
dice, possedeva Ireala lingue, hanno quasi I 
imparato le lingue dopo il periodo della giove 
e le hanno imparate senza maestro, seguendo . 
press'a poco il metodo che noi abbiamo alibozzal't. 

Plutarco essendosi dato molto tardi allo studio 
del latino, 1 suoi progressi furono rapidi; pere 
rliu'egli, la cognizione ch'egli possedeva àtA\» a 
ì'siulHva n entrar nel pensiero degli Scritl 
Teiniftocìe, ngualiiìenle -VeUv ».NST\i&\a, ■ 
oo«i bene il perRÌano in «n RTWio,SvaftN\ «»«>'*«- 
-rBro. e/i'effJi conversav» co\ re «\ V«s»^É* 
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fcfl dello slato meglio dei Perssiii stesei. Catone 
ICensopfl aveva studieto il ([reco sollnntti nella 
vecchiezEa, e lo possedeva a un grado emi- 
I. Altieri eonninció lo Mudio di quei'La lìnguii 
aranloU'anni, e si Tace un nome coms elle- 
ita. Osilby, il Irediiltore inglese di Virgilio t' 
bmero, non sapeva una parola di latino a qua- 
Pit'anni, né di greco a cingila ntaqua Uro. Mau- 
ri!, distinto letterato, pot^, dopo tre mesi di studio, 
lare con succedo l'italiano e Io spagnolo, 
gli aveva imparali nel suo sessuntesimo anno. 
Celebre D. Samuele Johnson intraprese, a piti 
tettanl'anni lo studio dell'olandese per assicii- 
i se le sue Oieoltù s'erano indebolite: il suc- 
feo gli provò che erano ancora in tutto il loro 
pre. 

I una fortuna por la perfettibilità dell'uomo chf 
ìognizione pratica delle lingue sia d'un acquisto 
1 facile; perchè uno dei principi della sua na- 
h)la «ociabilitàjlo spinge istintivamente a met- 
Pt in relazione con i suoi simili per mezzo dello 
) manifestazione del suo pensiero. Tutto ciò 
I Impaccia quest'istinto ji un ostacolo al suo 

mamento. 

L'uRianitA k dotata di capacita che arilo possono '^ 
I l'associazione delle intelligenze; la , 
I intera é animata da utia vita che si Irovn ' 
Muta nell'individuo isolato. Si aiuterà dunque 
fcntdmente il progresso della civiltà, se, nel- 
Hizione pubblica, si migliorerà l'insegna mento 
[utótico, il f|uak' deva mettere le nazioni in una ■ 
tiunicazione int.'lletliiiili'. 
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Delta coltura ìnentale. 



Ci sono (lue categorie ben ilislinle di stuilio 
i|uelti che stuUiario vtìa lingua uoii uno : 
puramente pratico, e quelli clie ia studiano end 
l'amo d'eilucnzione, sia per lo sviluppo della Iqj 
intelligenza, sia come mezzo dì estendere la L 
conoscenza della lingua nazionale. 

Agli studiosi delia prima categoria, a quelli cfl 
ima ragione p:ià matnra porla a un lavoro 
lorilario, s'indirizza fi metodo pratica, quale n 
l'abbiamo abbozzato, e per il successo del quw 
il professore deve sopra lutto parlare pe^^et^ 
mente la lingua che insegna. 

In quanto a quelli dalla seconda categorui 
comprendente più particolaptnente i rancJullij 
■disotto di dodici ù tredici anni, il metodo eompt 
_ratìaa oH're loro tutti ì inuzzi di raggiungere \ 
•so i! quii\n il mae.^Vvo deve diri^^epe J 
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Joro attenzione, e richiede da parie di quesfiiltimo 
Ufi» BOKnÌ7.ione ragionata e profonda tento della 
loro lingua quanto dì quella straniera. 

Il metodo pratico, iraponemlo pochi sforzi al' 
l'inlPliigenza, conduco islintìvonienle eri esclusi 
te alla cognizione pratica d'una lingua; il 
metodo cOMiparalivo, al conlrario, presentamln 
ilelie diOìcoità rinnovnte continuamente dalle dìT- 
Ferenze tm le due lingue, mette in elione tutte 
le risorse dello spirito ed eseroila gli allievi nella 
loro lingua, col mezzo della quale ha luogo la 
eolUira delle loro facoltà mentali. 

Il primo mfitoJo conviene meglio nllu lingue 
moderne; il secondo, elle lingue antiche. 

Lf nobili pagine di .storia, d'eloquenza e di 
poesia clie le lingue antiche contengono ci offrono 
i piA perfetti modelli di composizione. Le bellezze 
.dl-Gui sono piene coltivano e ratinano il ^usto 
'9i qrtelli ciie le studiano, nel tempo stesso die la 
irtflB&eione trova da esercitarsi per mezzo del- 
ììÌRrMtìsi di pensJeri e di fatti relativi a un ordine 
4i cose al ifisopra del positivismo della vite mtt* 
teiìBle. 

L'insegnamento critico di fnicste lìngue, com^ 
btrteto con lo studio profondo della lingua nazlo 
Ante, feconda l'immaginazione, ispira uno sloncii 
iroso per tutto ci(> ctie é grande, e comunicf 
giudizio l'attività, 1a penetrazione e il vigore 

le fanno l'uomo stiperiore 

Poste oramai fuori dell'esame e dei capric 

ill'uomo, le lingue antiche, finche 
SB(to|ti come II campo iJeghstudi classici, ao 
^^■■""n*/ (7 iipn iJel belli) m \B\.UiraV\iv», B,wtw(<Ì 
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fino a un certo punto, un freno all' incessanle 
fluttuazione delle lingue vive. 1 classici greci e i 
latini sono, nelle belle lettere, ciò ciie sono nella 
pittura le opere degli antichi maestri. L'amore 
(Iella novità può trascinare per un tempo le na- 
zioni moderne lontano dal buon gusto; lo studio 
degl'immortali monumenti dell 'anticli ita le ricon- 
durrà sempre ai veri principi. 

Le lingue antiche devono dunque continuar a 
formare, entro limiti ragionevoli, l'occupazione 
principale dei giovani che si destinano alle ppo- 
fes-sioni liberali. Esse sono indispensabili non so- 
lamente all' ecclesiastico, al medico, al legista i> 
al professiDre, ma altresì all'archeologo, al dotto, 
all'uomo di lettere e all'uomo di ptaU>; perchè 
esse sono l'interprete dei monumenti aniichì, la 
base delle nostre leggi, la sorgente dei nostri 
dialfitti moderni, e i legami che uniscono le na- 
zioni europee le une con le altre, come pure il 
presente col passato. Il loro insegnamento com- 
prende quella disciplina intellettuale che dà alle 
facoltà i^ell'uomo d più grande sviluppo possibile 
e forma il terreno comune su cui s'incontrano 
le intelligenze elette. 

Le matematiche, lungi dall'essere cosi favorevoli 
come si pensa a una coltura estesa, energica 
dello spirito, trattengono chi si dà al loro slmlio 
esclusivamente in un cerchio di ragionamento 
pili ristretto che non io lingue. Esse l'abituano « 
una forma d'argomentazione che presenta poca 
varietù; esse dirigono l'attenzione sopra conaÌ<li 
razioni di quantità e d'estensione, ma trascura 
le proprietà e i rapporti più \mvo'i;\ani\.\', e 

\ '^' - 
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) le racolté dell'inlellotlo pii'i utili in InlU- 
^ circostanze delle vita. 
Nello studio delle lingue, al contrario, la mente 
iserciUt in una maniera analogo a ciò che av- 
Htjne nel mondo: ó lo stesso uso {li parole i: 
•Vìiìee, la stessa necessita di distìnguere tra le 
regole o le accezioni; sono i medesimi esercizi 
<\i comprensione, d'imitazione e d'invenzione; sono, 
"i stessi metodi d'induzione, d'annlogia 
Ifd'analisi. 
avanzando nelle matematiche, il progresso è 
j^lcato da un conca lenamenlo invariabile, da una 
larezza costante, che non permette di smar- 
ci da una linea retta dalla quale p- impossibile 
; mentre che nell'espressione del pensiero 
|3Ie investigazioni della critica letteraria, bi- 
1 ad ogni momento cercare la propria via. 
bvitiarc, scegliere, paratconare, giudicare, ri- 
(amarsene alla propria esperienza, pesare le 
labilità, rispondere a delle obbiezioni, scio- 
Persi da una rate d'incertezze, iroscuritó e di 
ntraddizioni. È questa necessità d'un' azione 
flessa h tntle k facoltà dell'intelletto che 
il prinL^al mentì degli sluiti classici e 
lersri, 

1 studio delle I ngoe abbraccia a"un tempo il') 
intiero e la Mm espressone. Si può dire che le 
(erezioni lell "«ptit s no identiche con le di- 
^SB maniere d'adoperare ima lingua. — «Noi 
tiidictiiamo e ragioniamo con delle parole, dice 
'tndillac, come noi calcoNamo con delle cifre.» 
fe Hobbes afferma ohe senza parole non si sarebbe 
tAula scoprire mai nessuna \ftT\\ìi TC»tfjeiTO.tótóa*- 
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Il paragone continuo delle dite lingue, il quale 
rifinita de ciò, che l'una s'impara col mezzo del- 
l'altro, tiene costantemente de.«le l'oRservazione S 
la riflessione. Ma siccome non si possono parft«J 
gonare bene che- delle cose note, il me(orlooorn-l 
parativo produrrò tutti i suoi frutti allora soltanto 
che si possederà l'arte di leggere la lingua stra- 
niera. L'acquisto di quest'arte non sarà dunquu 
mai troppo affrettato. 

Per avanzare in modo sicuro nella lettura, i 
l'anciulli dovranno ricorrere frequentemente b1 
maestro per la spiegazione del testo. Egli fari 
loro conoscere il vero senso degl'idiotismi, le di- 
verse accezioni delle parole, e le tlifTerenze ^ 
signiflcalo tra quelle che passano per sinonimB. 
Li aiuterà non solo a rendere fedelmente il lesti^ 
ma a renderlo in una forma sempre cnrrellgS 
conforme al genio della loro lingua, EserciUBB- 
doli a paragonare quel testo con l'interpretazloi» 
elle l'accompagna, egli chiarirà i loro ilubbi^ 
spiegherà lo irregnlarità, e fàrà loro superare 
tutte la difficoltà che presenta la dilTerenza fi! 
costruzidne tra le due lingue. 

Siccome le lingue antiche non servono più allo 
scambio orale del pensiero, sì tralasceranno na- 
turalmente, ne! loro insegnamento, gli esercizi 
che hanno per iscopo la lingua parlala; il che 
permetterà di consacrare proporzionatamente un 
maggior tempo alla spiegazione e alla traduzione 
degli autori, esercizi, questi, che assumonoallora 
un' importunar! ch'essi non possono o' 
/i/f/rne 
Sa la traduzione del lesVo slvamevo 
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I ostacolo all' intelligenza perlijfUi ili 
essft ò, invece, un potente aiuto por 
'feEionarsi nella lingua nativa od esercitai'si 
tì'imppOVvisazione. Lo studioso arricchisce cosi 
1 vocabolario con l'uso delle parole che fin 
a DOii gii erano ancora familiari. Se traduce 
uon autore, egli s'abitua ad esprimere sol- 
I idee giuste, s'innalza Uno a lui ti-attaudo il 
j soggetto e appropriandosene le idee. Egli 
aa cosi un buono siile, cercando di ripro- 
s nella sua traduzione le qualità che distin- 
) quello dell'originale. Piii tardi, egli non 
É imbarazzato a esprimere le sue proprie idee, 
id'egli avrà rese Tedelmente quelle dei grandi 
turi d'un altro paese. 

I quei modelli sotto gli occhi, il professore 

l Inralti, senza dìHìcolta, familiarizzare 1 suoi 

i con Lutto ciò che costituisce la chiarezza, 

visione, la forza, l'eleganza, l'armonia del- 

ìpressione, con tutto ciò che può alTìnare il 

d esercitare il giudizio. — « l'er contrarre 

t abitudini di composizione, dice lord Brou- 

liam, bisogna prima di lutto studiare i migliori 

. ritlori nazionali, jioi tradurre molto.... Tanlo 

'loglio si parlerà quanto pili si saré scritto. » — 

Cicerone, come ci fa sapere lui stesso, si elevò 

1 aito nell'arte oratoria appunto traducendo 

k oratori greci, 

i traduzione scritta é preferibile alla tradu- 
i Orale per crearsi un buono stile e acquì- 
. uoa grande potenza d'espressione nella 
l&R nazionale; perché la necessità in cui s'è 
pralm&nlo di proseguir la leUuva v^t a!Rs.^'^%w\^ 
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bene il soggetto, non permette, nella IraduzlODe 
oraie, di limare la propria fraseologia, nò di ri- 
cercare le locuzioni più conformi all'indole della 
propria lingua. Nella prima versione della doppia 
traduzione scritta si pratica l'arie di scrivere in 
condizioni Tavorevoli, perchè allora si può pre- 
stare a questo lavoro tutta l'attenzione che ri- 
chiedono la scelta delle parole, la purezza del- 
l'espressione, l'armonia dei periodi e il nesso lo- 
j^ico delle idee. 

«I giovani imparano nel miglior modo tutte le 
leggi dell'arte di scrivere appunto col tradurre, 
dice de Giurando. » — « Se volete, ha detto pure 
d'Alembert, essere tradotti un giorno, cumincìate 
voi atessi col tradurre. Il lavoro della traduzione 
sarà una ricca messe di prìncipi e d'idee e un'ec- 
cellente scuola nell'arte di scrivere. > 

Quello che, con delle cognizioni poco estese,tì 
ila alla composizione, non riesce tutt'al pili cbft 
(I tirar giù dei luoghi comuni in certi saggi , jo. 
cui la povertà dei pensieri st nasconde talora 
sotto la pompa del linguaggio. Ma una seconda 
lìngua presenta una Tonte inesauribile di compo- 
sizioni interessanti, le quali, mentre servono di 
modelli per la maniera di trattare un soggetti), 
forniscono, con la traduzione, il mezzo di eserci- 
tarsi efficacemente nell'arte di scrivere. 11 tra- 
duttore, cercando di riprodurre iiìenticamente nella 
=iua lingua il pensiero che gl'impone l'autore, im- 
para a vincere le diflìcoUù; la composizione di 
propria testa, lasciando all'allievo Ja scella d< 
forma e della sostanza, insegna soltanto a evi) 

La (rflduzione, indipeuàattVewve.'nSjò ^Ua 



ione dL 
SI d^ll^_ 



msm^ 



utilità speciale per ingrandire la polenza i1'es|Jret;- 
, possiede, come mezzo di collura mentale, 
famli vaolaggi, i cjuali non si potrebbero avere 
srivendo in ona lingua di cui non si conoscono che 
ppimi elementi. L'atto dell'intelletto, con il quale 
s'assicura del senso esatto dell'originale per 
lerio tradurre nella propria lingua, e la ricerca 
iasioni che devono rendere nel miglior 
(do il pensiero dell'autore, sono due operazioni 
jun'alta portata intellettuale. Negli sforzi che fa 
f tra d ulto re per rendere il testo originale in una 
niera chiara, precisa e contorme al genio della 
^ua propria lingua, efrli corregge, estende, ri- 
'^Iringe le sue l'rasi, le considera sotto tutte gli 
aspetti, le analizzarle paragona, le coordina. Cosi, 
agli osserva, ritletle, giudica, ragiona: in una pa- 
mìh, egli impara a pensare. 

Perché profilli agli studenti poco versati nella 
loro lingua, la traduzione dev'essere l'atta sotto la 
ilireziono del maestro; è lui che potrà mettere 
sulla via per la scelta delle parole, per l'uso delle 
figura e per tnlU gli elementi d'un buono stile. 
.\ tale effetto dovrà possedere egli stesso una 
(lognizione ragionala e ninilo vasta della lingua 
i allievi; il che avviene (|oesi solo quando 
Ha é anche la propria lingua. Sotto qimsto rap- 
"i studi classici offrono grandi vantaggi. 
ktndE, è sopra tutto in considerazione di ([uesti 
bntaggi che si devono tradurre le lingue morte: 
icuna lezione di latino dev'essere una lezione 
I lingua nazionale 

Non si dovrebbero esercitare i giovani nella 
wposixioiie Ifllifia o i^recFi v^d ivim ^i.>ìVi ' 
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riguardi, tanti) più cJie quusto lavoro [loi'ta i 
un tempo considerevolQ e accresce co&l seti 
profitto la iluratrt degli studi cIbssÌoÌ. QuuHo ì 
c'ó di vuranienta utile in queliti studi, ù la latlQ 
mediante la traduzione e l'analisi dei grandi scrìtJ 
lori dell'antichità. Egli è meditando sni loro pen- 
sieri e sul Irtro siile, è particolarmente traspor- 
tando, pur inezico della traduzione o dell'imi te/Jone, 
le loro bellezze nell'idioma nazionale, e non 
sfigurandoli nel loro idioma, die l'ìnsegnan 
classico può rendere dei veri servigi. 

Una pi-ofonda conoscenza della lelteralurf 
tica è lungi dall'essere un pegno di superioriUt 
nella linjxua nazionale. Si dovrebbe dunijiie con- 
sacrare allo studio di quest'ultima altrellanW 
tempo <|uanto se ne accorda ordinariamente alla 
lingue morie, e farvi entrare i classici nazionali 
in proporzione almeno uguali a ijuelli dell' anll- 
cltilà. Saper bene il latino e il greco ó un lusso 
d'erudizionei ina saper l>ene<la propria lingua è 
una necessità della vila sociale. 

La lingua nazionale devo avere, nell'istruzione 
dalla gioventù, una preminenza, die le é slata 
negata fin i|ui, perchè essa é più particolarmente 
lo strumento delle operazioni dello spirilo. È per 
suo mezzo che si menil'estano lutti i nostri sen- 
timenti, tutti^ le facoltà dell'anima nostra; in una 
parola, lutto quello che c'è In noi di vita inlet- 
lettuale. 1 suoi scrittori e i suoi oratori, il suo 
genio e i suoi mezzi, dovrebbero, presso un po- 
polo curante della propria dignità, occupare i 
giovani dal primo all'ultimo giorno della loro 
Jetrtixione. È sopra lutto in (\Mea\«. Vw^ua cUe si 



deva insegnar loro a pensare, a parlare, a scri- 
vere; ò a lei che appartengo no di Jirilto il premio 
'('onore aggiudicalo nei nostri concorsi ullo coni- t 
;ii}sizioni Ialine. 

Ci sarò sempre maggior vantaggio a parlare 
uB scrivere la lingua nativa come i graniìi oratori 
e i grandi ecriltori na^.ionali, che non a uguagliar 
in latino Tacito o Cicerone. Negl'interessi privali, 
t neliij grandi quislioni politiche, quello che 
l^rla meglio eserciterà sempre un'irresistibile 
iflkmnza sopra i suoi simili. La parola è una 
mz8. Lo scopo principale dell' educazione 
asics e letteraria dev'essere di dotare la gio- 
Diù di questa potenza, il più utile, il più sor- 
bente, li più ammirabile degli ac(iuisti umani. 
I persona colta, insegnando una lingua viva 
, nell^ quale essa non possedesse dio 
Brte di leggere, avrebbe ancora davanti a sé un 
ifiito abbastanza bello, se si applicasse a per- 
ì i suoi allievi nella loro lingua. E po- 
ibt» altresì, meglio d'una straniero, assicurarsi, 
». maniera che traducono, se essi cnmpren- 

) il loro autore. 
i Iattura diretta a l'udizione contribuiranno, 
[Qe la traduzione, a coltivare nel giovani il 
■plioe talento della parola e della composizione 
Mia lingua nazionale, se il professore farà loro 
Eapitolarea viva voce o per iscritto ciò che essi 
"arno letto o udito nell'idioma straniero. Quest'e- 
^ciziu, aiontre l'a re<le ilella loro ililigen^a, sarà 
V sotto Ja sua direzione, d'un utitità inconte- 
bbile per acquietar un'improvvisazione focile e 
pa grande potenza d'espresftìoww. Via \i\\ «\\,^%. 
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parte, sotto Timpressione che avranno da render 
conto di ciò che leggono o sentono, leggeranno 
e ascolteranno con più cura; e cosi s'imprime- 
ranno più profondamente nelle mente > soggetti 
sottoposti alla loro attenzione. 

La narrazione ei=ercita \r memoria intellettuale, 
tiuella la cui azione nasce dall'intelligenza flel 
soggetto, e che si basa sul concatenamento delle 
idee, sulle relazioni di causa ed etTetto, di pre- 
messe e conseguenze. Quest'alta TacoM fa nel 
nostro organismo mentale un ufficio infinitamente 
superiore a quello della memoria maeekinale o 
richiamo ilelle parole per mezzo della loro asso- 
ciazione accidentale, In eguale, compietamentB 
estranea al giudizio, consiste nel ritenere e r 
lare delle parole in un dato ordine, piuttosto e 
nel richiamare delle idee per mezzo del loro 1 
gico legame. 

I processi che conducono all'arte di scriva! 
lorniscoiio pure dei mezzi efficaci di coltura m^ 
tale. La doppia traduzione, più particolarmsij 
ponendo a riscontro il genio di due lingue < 
due popoli, offre al professore l'occasione d'in 
minare i suoi allievi sopra dei punti d'un graej 
interesse, al quale danno luogo le soraigliao] 
le differenze che si manifestan 
questo doppio lavoro. 

Le somiglianze fra duo lingue stabiliscono"^ 
principi che costituiscono la grammatica generale 
o comparata; le differenze tra loro mettono i 
eviilenza, le regole della ijrammatica particola^ 
di ciascuna di esse. Il paragone di più lingue, ^ 
tf/?fl (// conoscere le loro affinW» Xeasca^taft!' 
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e grammaticali, getta luce siiHn Ioni HìiazioiiL', 
■iiiilB migrazionedei popoli e sulla storia dell'uomo, 
il iirofessore, senz'innalzarsi a considerazioni sii- 
[leriori all^pm-talR de' suoi allievi, tratterà i|ual- 
che volta dt ([uesti soggetti, e si applicherà soprn 
lutto ti indicar loro le modificazioni che hanmi 
■cubile le parole nel loro passeggio da una linguii 
III un'altra e a determinarne l'origine. 

Lo straniero che non sia all'altezza di quest'in- 
-segnamento e non possa aiutare il perfeziona- 
iiienlo de' suoi allievi nella loro lingua, per mati- 
canza di possederla a fondo, dovrà, rinchiuden- 
doci nella sua sfera speciale, tenersi ai procedi- 
iDenli che abbiamo descritti per dar loro una 
cognizione pratica della sua lingua, e farne per 

I strumento diretto del pensiero. 
BSe, tuttavìa, sarà versato nella grammatica i.' 
■Ha critica letteraria, egli s'applicherà, sia spie- 
hndo gli autori sia nelle sue letture, a dirigere 
ritenzione degli allievi sulle diverse l'orme della 
bgua ch'egli insegua, farà loro notare ciò che 
^caratterizza il genio, e dedurrà dal lesto le 
EOle dello stile e della composizione. Confron- 
hdo pili costruzioni, egli farà loro ordinare in 
a medesima classe quelle che si rassomigliano 
«he, potendo cosi generalizzarsi, danno luogo 
(le regole; quelle forme, le quali non sono com- 
ne-ssuna categoria, costituiscono le ec- 
) gl'idiotismi. Il significato, le inflessioni, 
bi ufiìci e il posto delle parole, quali si trovano 
i libri ben scritti, ecco le migliori guide per 
^rci conoscere la loro natura, le relazioni fra di 
la classe alla quale e^e a.^^%t^&^^%:^^^n t 
pue il loro ordine sìivUlUiuu. 



luu uj stiulin delle lìii//tte stralciare. 



La grammalica parlicotartì lii una lingua 
un'arte ìnduUlva: à partendo dal fatU che s'arriva 
ai principi; ciuanta più numerosi sono i tetti, tanto 
più genurali suno le regole. II buon uso fa le^^gt 
la grammalìca ne ó soltanto la generalizzazionu. 
È cosi ctia si Ta la grammatica, ed é cosi 
bisogna impararla (1): per mezzo della lingua, a 
non la lingua per mezzo ilella grammatica. 

Quasi lutto le regule della grammatica si ti 
vano In una pagina; tocca al maestro ad aiul 
i suoi allievi a tramale fuori, — « evitando, dà 
il Duruy, le formule asti-atte, die i TandulU 
tengono con Ionia fatica, comprendono cosi p( 
e dimenticano cosi presto. » — Se i fanciulli avi _ 
suro precedeulemente Imparate queste regole, 
sarebbero privati degli esercizi d'osservazione, di 
paragone e di generalizzazione che vuole il ra- 
gionamento per induzione. D'altronde, le rugolt 
clie s'applicano a del fatti ignoti sono mere aslra- 
zioni, senz'alcun interesse, mentre die lo spirilo 
bì compiace a metter in ordine delie nozioni sparse 
e a scoprire la ragione di fatti noti. Le regole 
che si deducono casi dalle osservazioni fatte nel 
corso della pratica, in conseguenza del ritorno 
frei|uento delle medesime forme, cagionano una 
soddisfazione in tutto uguale a quella che si an- 
netta geaeralmente all'idea d'una scoperta, e s'im- 



1 



II) ^... Cd Ina astio rio. Purole d'ore filie sorebbo lienii 
fossero meditutB dii tutti i Tacllorl Ji erninoiotii'.lie. ror- 
tlGolurmenla per le. lin((ue slrontere. Una grammotEcji 
Bsnsa regole, o ijuai'. sorelihe H mio Ideale per una 
g'-ainmaUoa d'uaa ilnfcua ^Iranterix'. V^V 
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priraono profondamente nella memoria, ['recisa- 
mente perché uno le ha trovale da si?. 

L'esercizio della fraseologia concorre pure a 
dare una oonoscenzH pratica della grainmaticn. 
Goslrurre delle Trasi conformemente a un modello, 
•> applicare lo sintassi all'espressione del pensiero; 
perchè non esiate alcuna frase che non sia l'ap- 
plicazione di qualche regola di grammatica, Clas- 
sidoando e generalizzando queste costruzioni se- 
condo la loro rassomiglianza, se ne traggono 
per induzione le léggi che le governano. La pra- 
, teoria s'aiutano scambievolmente, e 
^mpara cosi la grammatica, non mediante un 
I della memoria, ma mediante un atto del 

EiO. 

7 quanto sinn utili da principio le induzioni 
inmaticali, non bisogna però ricusare a un 
bevo che non sia più nella fanciullezza gli stru- 
BWilì che possono aiutarlo nelle sue osservazioni. 
Rtn basta ch'egli deduca dalla fraseologia degli 
hlori le regole della composizione: questa ma- 
IBP8 d'imparare incidentemente i principi gram- 
tsticalì della lingua non gliene darebbe una co- 
lilzione completa e sistematica. Un buon trattato 
I grammatica e indispensabile, s'egli vuol ab- 
bscciare tutta la teorie. Pochi mesi consacrati 
I questo studio basterebbero por regolare nella 
i mente la teoria acquistata per mezzo rielle 
Hiluzioni tratte dalla pratica. 
■ Nulla potrebbe preparar meglio T allievo allo 
njdi'o della grammatica straniera quanto la co- 
Kcenza della grammatica nazionale; egli ci 
Sverebbe, in gran perle, g\\ tìsasv y&vmvCs ^ \'s> 



IIU Jm Mudio delle linifne x/raniere. 



stesse definizinni e la slessa distribuzione di ma- 
terie. Questa conoscenza rende più efficaci le la- 
zioni fi" un proressore, il qusle si trova spes^n 
obbligato, nelle sue spiegazioni, anche nel prin- 
cìpio del suo insegnamento, di ricorrere a delle 
distinzioni grammaticali. Essa aiuta a pas.'^rc 
dalla lingua nativa in quella straniera; pepcli& 
per trovare l'espressione coprispondenle, bisogna' 
prima di tutto sapere qual é la natura della parola 
die a' ha da tradurre, quali sono le sue diverte 
accezioni, e quali sono gli uffici ch'essa Eti nel 
discorso. 

Cosi, nella doppia traduzione, la riproduzione 
del testo originale sarà tanto più facile quanto 
più lo studente si sarò indentrato netrìdioma na- 
zionale, e che conoscerà bene i significati ii 
ciascuna parola di questo in relazione deiruflicia| 
ch'essa ci fa, Cosi, per es., il pronome ooiigiunti'^^ 
che si traduce in francese ijtii, oppure i]i(k, se- 
condo ch'esso è soggetto o complemento diretta', 
la parola come si traduce commeni, qve, camme 
dèa -jun, pendant i/ue, seconrio che essa é presa 
in .senso interrogativo od esclamativo, di avverbio 
di maniera oppure di tempo, ecc. Ci sono poche 
parole in una lingua, qualunque ossa sia, le quali 
non si traducano in più modi in un'altra. 

la generale, quanto meglio si sa la proprilt' 
lingua tanto più facile é l'impararne un'alt 
({uello, invece, che la parla e la SL-rive male 
poca prohahilitó di potere, per mezzo i] 
parare a parlar bene una lingua straniera. LI 
tudioe d' un'espressione corretta nella prima 
nera un 'a bi fu di ne simile netta seconia, ei i 
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[UBSta verité che noi abbiamo posto le 

a del successo nello stui]io li'una lingua 

^niera, svùlgenilo il corso <l'in?egnamenlo pra- 

I della lingun materna (1). 

Sì deve dunque, nell' insegnamenUi clas-sion, 

iRre le priorità alla grammatica nazionale come 

>i-.'pa razione allo studio delle lingue. I,e classi 

preparatorie piilranno uo^i conservare la <lnnu- 

nazione di elassi di i/rammaCiea. 

Boa coQosceriza ragionata ilella grammatica 

Cionale fa risaltare in una maiiiera sorpreii- 

bte le Roml^ianze e le dilTerenze Ira due idiomi. 

]tstudenli, la ragione dei quali è abbastanza 

luppala per darsi con interesse allo studio delln 

fimaUca generale, hanno così davanti a sé un 

K,«ainpo sul quale potrà esercitarsi il loro 

il professore, elevandosi allora con 

\ e) disopra dei fatti particolari, la cui gerie- 

raasiono costituisce Y arte dalla ijrammaiiea. 

■età facilmente nella considerazione delle leggi 

■versali che reggono le lingue e cosliluisrono 

teiema della {/rammalica. 

I^aeslo ramo elevato della letleralura è troppo 

icurato nell'i '^truzione acolastiea. Si fanno ini- 

^are ai fauciulli le grammatiche latina, greca, 

?se e anche inglese e tedesca, ma è rarfi 

I loro attenzione venga diretta sui principi 

Uerali delle lingue, in opposizione con quelli 

j(rlico!ari di ciascuna, o che venga loro esposta 

[■formazione del. linguaggio in conformità delle 
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leggi dello spirito umano, — considerazioni 
conducono alle ricerche più interessanti nel 
minio della biologia e della splcologia. 

Gli studi grammaticali, sebbene non diano 
cessa riamente la potenza d' eseciiKione come 
granrli modelli, aiutano a penetrar! secreti della 
composizione, a scoprir le lefjgi misteriose che 
presiedono alte creazioni del (renio e a sotto- 
mettere !e proprie prodimoni alla prova della re- 
gola; essi preparano a camminar con successo 
sulle tracce de! grandi maestri. Cosi la teorie 
diventa un' utile aiuto della pratica. 

Allorché il progresso degli allievi nell'arte d'u- 
dire permetterà al professore di rivolger loro la 
parola nella lingua stessa che loro insegna, agii 
se ne servirà con essi, prendendo per leslo delle 
sue lezioni, tra le cognizioni ch'egli deve pi 
dere, quelle che sono più in relazione coi 
studi, e delle quali essi hanno più bisogno; 
tertì, l'm altre, dell'origine e dei progressi 
lingua, delle sue affinità con altri idiomi e 
sue ricchezze letterarie e s'applicherà a 
loro conoscere il genio e le risorse, come pni 
merito dei grandi scrittori. S'egli non possi 
la facilità d'improvvisazione necessaria per 
sfallo insegnamento, potrà sempre ricorrere 
opere che in quella lìngua trattano delle 
di cui egli desidera parlare a' suoi alìiov 

Abbiamo veduto che ci sono tre nianiare 
procedere nell'acquisto delle lingue: 1." 1 
esclusivamente p/atiog, — quello della lltij 
materna; 2.° Il metodo esclusivamente 
livo, — quulìo che conviene aUo a\.Mi\\o iV^l^i 



f Hel latino; 3.* Il metodo pratico-comparativo, - 
[Hello chpi richiedono lu lingue vive Btraniere. 
L'associazione dirella delle idee con i toro segni 
'■ ressen/.a del primo. La Iraduziiintn (sermone o 

Ilema) è l'essenza del secondo. Col terzo, si passa 
bl paragone alla pratica, dall'uso indiretto all'iLw 
Hrelto delle lingua. 
iBenchè il metodo esciusivamcnlo comparaliv" 
Mn possa mai assicurare completamente il pos- 
BSflo d'una lingua, esso non rimarrà meno la basie 
nll'istruzione pubblica e il privilegio delle lingue 
mtiche. ft il solo metodo mediaote il c-|uale uji 
(irofeesore colto possa, per il più gran Ynotafrgio 
de" suoi allievi, trar partito dalle -sue proprie co- 
gnizioni e dalla conoscenza superiore ch'egli pos- 
^"jih> .iella loro lingua. In quanto al metodo pra- 
ifLT-:ijinparativo, mentre partecipa dei benelìzi 
-tff^Ii nitri due, esso rende, sotto il rapporto della 
i-'oltura mentale, soltanto pochi servizi alla gio- 
ventù. La pratica della lingua straniera, verso in 
spiale osso tende sopra tutto, ha, cerlflmenle, la 
sua utilità per lo scambio del pensiet-n; ma il 
valore intellettuale dell" nomo non ne prova un 
sensibile accrescimento. 
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Della ronatftìtitdlne (1). 



i grammatica, i Lemi, i dettali, le letture i 
alla voce, le lezioni esclusivamente mnemontl) 
(li parole, di dialoghi, di passi d'autori, e i 
esercizi stabiliti dalla eopxuetitdine, rigettandi^ 
imilazione e l'analDgia, sulle quali si basa la] 
gnizione pratica d'una lingua, fanno tenere i 
falsa via allo studioso. Questi lavori preparali 
a causa dell'importanza che ci si annette, cotu 
anche a causa del tempo che ci si consacra. 



(1) In italiEino, le parole elie, lino a un certo punto, 
ducono la parola Tranceae routine, sono ; Andaxto, i 
suetudlne. Pratica, Vio. ni fiueste, conjurfudwieèqui 
ohe s'uvviclno di piti nlia rpaneeae, ed é iiualtò cho-' 
odollnto. Ma, per ulagRlore chiarezza, dichiaro che la pa- 
rola italiana consiÀntaflUie, in questo Manuale di 
dersi nel senso in cui l'autore prende la parola 
cioè • Ubo, coneacAto da lunga tempo, di fare una cofs 
aempra aUa stesso modo, aenza ilìuiriinarai conlale< 
I *«M s air» con la liuonn (llnBnWn - W. 







ì pèrdere eli v sta 1 fini 
Ibngano smisurata n 
esercizi nmi fvotrel I ero dun jue (a j I I 
sistema razionale d n o^nan n 

DI tulli i me^zi d Iato I e la t a 1 e 1 
iinnsiietudiiie hanno nt o latto ull b ^naine 1 
delle lingue, lo grammatca e Tor quello le 1 
cagiona il maggior p e;; ud z u e I ta iar o la | 
cognizione pratica. E p p una ieplore i ola 
-/.lime delle prescriz. on lolla al a 1 e tte 1 j 
il precello prima dell es mp p enl o pt ' 

j^ solito, a base dello si i n d II I n la grHm 

latica e i tomi. 

1 grammatica indica soltanto entro limiti fi^^sai 
tetti l'uso ricevuto; ma esìste un nuinfiro im- 
) d'espressioni iiiiomatiche, per l'ugo delle 
tfi ta grammatica non è di nessun aiuto. Essa 
} S[Mega il valore dei termini e poco accresce 
»tro vocabolario, benché l'abbondanza delle 
«to' sia indispensabile per parlare e scrivere 
Krrettemeute. Essa non potrebbe, neppure, gui- 
■fcì nell'uso degli idiotismi né nella scelta dellt; 
■role; essa non insegna né la pronunzia, né 
(iccenluazioue , né il funere dL'i sostanlivi, né 
brlografia della parte non variabile delle pa- 
nie, né le loro diverse accezioni, né le differenze 
[ signìncato tra le parole impropriamente chìa- 
lats sinonimi, né la giustezza del linguaggio li- 
nrelo, insomma nessuna di quelle finezze d'csprus- 
tone che costituiscono il genio d'una linguo, o 
stratte ri zza no uno etile chiaro, elegante: ed 
levato. 

mattca non è i\unf\\i*y VaHe ^\i5i'^\'«i.- 
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mente detta di parlara e dì scriverà corret^j 
mente. Tutto cirt che se ne può dire é 
, conlrÌbui'»ce, per una debole parte, in maneanl 
ilei modelli, n parlare e a scriver bene, ma t 

■ pon bast«, li» sé sola, per rag'giungere talesco] 
Quindi i grammatici, nhe consumano le loro i 
glie nulle redole d'una lln^a, sì lìistingiinnn i 
rnmenle come oratori (i come scrittori. 

Voltaire mette in guardia i giovani coutrn la 

■ grammatica dì Girard, la migliore tuttavia che s 

\ .oumpsrsa al sito tempo: « Essa non servirabbe 
r ed altro, dic'egli, che a corrompere il loro stile. > 
— « Si é spaventati della debolezza dello spirito 
umano, dice Court de Gébe.lin, quando si const-ci 
derano le inavvertenze e gli sbagli che sfuggoi 
ai più nbili grBuinintici, » — Si stenterà a credSl 
ma noi potremmo nominare, Ira le più aliran 
una grammatica attualmente in uso in pereeT 
<*labillmentì d'istruzione pubblica, la 
contiene meno di dueceulo errori o inesatte 
nelle prime venti pagine. 

Sarebbe facile, senza violare le regole dd 
((raniiiaatica, scrivere una frase, un lungo peridl 
pieno d'errori: Idee false, ortografia viziosa, 
mini impropri, cacnfonie, anfibologie, barbaria 
pleonasmi, controsenai, ecc., ecc. Ogni 
sentiamo degli stranieri adoperare, parlaDdod 
nostra lingua, delle espressioni la cui ìncon^w 
è qualche volta spiacevole, mentre essi si i 
formano alle leggi della grammatica, la quO] 
come c'è luogo a pensarlo, ha dovuto i 
J'og'^retto principele della loro nttenzione ■ 
^luflìere la nn,stra linsruft. 



Ma. per quanto sia assillilo il prendere alla IbI- 
i^ra la ilelìnizjone che comutieinBnlo si dà della 
/ramina lice, egli è ancora più assurilo farjie il 
iiriviziatu degli studi linguistici, pniclié, (tome ab- . 
btamo dello, essa non aiuta a coinpratidepe né te I 
~*togua scritta, nò la lingua parlala. Si ptitretibe ' 
icitar da un capo all'altro la gram malica d'una 
BngU9, senza clie per f[ueslo si possa compreti- 
dire due pai-ole in quella lingua. Essa non 
Kdota ^el talento della parola colui die non pus- 
Hnedo rinateriali del linguaggio. \ 

Anche ammellenJo die essa insegni a pariara ; 
* a scrivere correttamente, ciò non vuol dire che 
•riti» insegni a parlare e a aerivcre, ina soltanto 
a torlo correllanienle ; in altri termini, a evitare 
o a «"reggere gli errori che pnlrebbenj inliilrarsi 
««^espressione del [lensiero. Bisogua dunijuii ou- 
iDlaciar con parlare e con scrivere per poter rual- 
uiaate trar parlilo dalle regoli! dolla grammatica. , 
In appoggio di ijneala verila, )e aulorilà abbon- , 
ilano; ne citeremo alcuno: * Non si può, dice 
l'abate Sicard, imparare la grainmalica d'una I 
Ungua se non i}uandii la :*i sa gìii parlare, » — j 
•1 Cuiuìnciar dalle regole gli é cadèce nel difetto 1 
più gntìaolauo > (Condillac). — « Vorrei cho mi \ 
minassero la lingua ch'ò ijossibile imparare b 
U-tard b«ne mediante la regole della graiiima- 
I» (Locke). — « Un secolo di leoria, di pura ' 
a, Bon farebbe avanzar d'im passo la cogni- 
9 d'una lingua, esso noh insegnerebbe a tra- 
[nrro una fra.so» (Leniare). — «I,e regole della 
•ammaljca, te quali sono ilei riaullati dimostrati 
per chi sa già le lìngue e c\\ft \e N^b m%S\\Kj«, 
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non poEisoaij, in nessuna maniera, essere i 
ili saper le lingue per colui che queste ìgno^ 
Coleste regole sono delle conseguenze; e noni 
può. senza far violenza alla ragione, presenti 
gliele come dei principi » (Talleyrand), Finiai" 

(' con una citazione ili PlucFie: «Possa il ranciuj 
ignorare, e ignorare per lango tempo, che ci s 
delle grsnimaUciie al mondo!» 
Com'è possibile, d'altronde, presentare a dei 
l'anciulli la grammatica come una guida sicura, 
quando, siccome s'ù visto, quelli clie ne trattano 
in special modo non sì raccomandano spesso né 
per la chiarezza del loro stile, nò per la purezza 
del loro dettato, e ciie le loro definizioni e ie lorej 
regole sono, la ma^'gior parte, oscure, incompld 
ed erronee? Da un altro lato, le dìITerenze d'cH 
niono che esistono tra i grammatici indicami 
tutta prima ta iliDicoltà del soggetto 6 
nozioni chiare e precise. Si percorra U circote 
tero della arti e delle scienze, e non sene trO^j 
nessuna nella quale le delìnÌ7.ioni e le ciassifl 
zioni fatte da' suoi diversi scrillori siano cosi y 
e cosi discordanti le une dalle altre. Le questill 
pii'i elementari aspettano ancora una soluziof 
die le collochi nel numero rielle verità ooM' 
sai mente ammesse. 

Quelli che meglio s'esprimono nella lorolin^d 
ne sono debitori alle loro proprie osservaziOall 
clie«i precelti dei crrammatici. Non esisteva aw 
trattato regolare di grammatica nel tempo chd 
l'ormavano all'arte di scrivere Cornellle, Molìn 
Pascal, Le Fonlaine, Boileau, Bacine. Lo ! 
/b per Ciceróne, Virgilio, Or&ào", V^t ^w 



^Ktraroa e U Boccaccio; per Stiakspiìart>, MilUiii, 
^Bdìson, Pope, e per molli altri celebri scrillori, 
^Kuali, ben lungi dall'aver imparalo uosa alcuna 
^E gracDmalici, hanno, invece, deltato a questi 
^BUmi, per cosi dire, le regole che essi lianno 
^Bnsegnate nei loro libri. 

^■Uno dei più grandi errori a cui abbia dalu ori- 

^Eue la falsa definizione delia ^'ramina tica, e dal 

Huale il buon senso pubblico deve guardarsi, é i. 

HpeUo che comnicllono cerle persone le quali, 

H911 sapendo che la grammatica d'una lingua 

Ikraiiiera, prolendono insegnar cotesla lìngua, col 

pretesto ingannatore che insegnar la prammatica 

<i insegnare la lingua. Molti aulori di gramraa- 

Ucb& per lo studio d'una lingua straaiera condi- 

) questa pretensione, comesi vede dal titolo 

I Metodo per imparar IcfUngua..,. ch'easi danno 

Ipro libri. 

&«viene spesso che neppure la grammatica non 
ignala; e^sa viene imposta come un eser- 
llfì dì memoria a dei ranciulletli Incapaci di 
mprenderla. Qualche volta perfino si esige che 
kt T-ipetano il testo parola per parola, di modo 
Ine, condannali cosi a far atten/ùone alle [Mirole 
^u^toelo che alle idee, essi cercano raramente 
■arno il soneo, — « Niente, dice Condillac, 
Bpiù inulil') dello stancare un fanciullo carìcan- 
(glì la memoria con le regolo d'una lingua che 
Bli atui capisce ancora. Cos'importa, infatti, che 
|gli sappia a menti:! le regole di cotesta lingua, su 
[fin gli è possibile di farne l'applicarJ*)nef » (I). 



l'importo, ilice U'VotnmoReo.tVaw 



/,« il/'ilro 'ivi/f i'ii;/tie viri 



Dfllla regole affidato alla memoria, qualonif 
esse siano e qua!iini|U6 ne sia il numero, aonJ 
ranno mai un uomo islritilo, e, il che é infini 
mente più imporLanle, non Taranno scquist 
delle abitudini d'osservaziom; paziente. Un u? 
può aver imperato a memoria le leggi ohe goi 
nano le .scienze, pu<b agire come se le rìtem 
per certe, senza che, perciò, la sua tntellige 
ne sia più sviluppata. Se si potesse far enlp 
nella testa d'un uomo, senza nessuna liatica 
parte eua, la cognizione di tutti i fatti e il ri 
tato di tutte le ricerche scientllìche, ({uest'i: 
viduo sarebbe, in realtà, meno abile dì quello i 
avesse imparato con un metodo razionale la 
gola dei tre. 

Da un a]lro lato, non é la lettera, ma i, 
rito della re^gola che può essere di qualcheutil 
In grammatica, come rn morale, come 
scienze, non si può applicar uim regola, o raf 
nare conforme a un principio, su jion in qui 
se n'é penetrato lo spirito. La regola pili giui 
il precetto più savio, se si accettano senza co 
prenderne bene tutta la portala, non possf 
applicarsi con una perfetta convenienza in td 
la circostanze ctie vorrebbero quest'applicazid 
e diventano perRno una sorgente perenne di') 
rorj. 

Speriamo di veder presto bandito de luUs 
scuole, un metodo che, secondo De Gérando^ 



sappio dirmi quando a ai scrive e 
senzQi purché «^1 sappie, all'o>:c(irr 
Ideate W. 


liza. far Ciò esi) 
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dalla natura stessa delle cose respinto, che pone 
nelle astrazioni il noviziato d'una mente ancora 
nuova a tutte le cognizioni, e che fa esordire nello 
studio della lingua con le nozioni alle quali puiN 
I solo condurre questo slesso studio continualo per 
I lungo tempo. 

enieuli che presenta la grammatica 
b) principio dello studio riguardano egualmente i 
i quali ne sono i sussidi. Questi n»n pos- 
bno, pio di quellfi, Tacilitare l'apprendimento della 
pttura: perché la comprensione d'un testo scritto 
rnon implica in nessun modo la facoltà di scri- 
vere. D'altronde, è contrario alla ragione l'obbli- 
yare dei tanciulii a comporre in un idioma che 
i^Q avranno forse mai occasione di scrivere, 
\, comparativamente, essi fanno cosi pochi 
ìjl^er acquistar nel loro idioma questo stesso 
Mlaoto, tanto utile in tulli i momenti della vila. 
Gli stretti rapporti esistenti tra il pensiero e lo 
stile fanno della composizione un alto esercizio 
delle facoltà intellettuali soltanto allora ch> la 
lingua é diventata, per chi scrive, l'espressione 
diretta e spontanea delle sue idee, a quel modo 
che avviene, come s'è visto, nella lingua materna. 

KB l'allievo, il quale traduce in un idioma che 
Ti gli ó familiare, non può far altro che dirigere 
sua attenzione sopra delle parole, sulla loro 
lografla, la loi-o cono<irdanzu e il loro collocn- 
\ mento, conformemente alle regole che ha sotto 
gli occhi; un lavoro, questo, tanto poco intellet- 
tuale quanto un'opera/.ionecuc.m8r\6fe!i!i».9fcc»-a*i.'a 
le istruzioni d'un libro di iiuc\na.TSQTi c»iicfò»i«ioft» 
né le diSèrenti accezioni deUe pattAe, «fe '^ *^" 
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mature di i^enso die distiri^'uono L tenaini e 
sinonimi, né le costruzioni particolari al gei 
della lìngua, lo eludente non può ricercare i 
che forma la chiarezza, la precisione, l'elegaid 
dello stile. 

I temi che vengono premalura mente imposti 4 
aioventù non le permettono d'esercitare né la 4 
attitudine eirìmitazione, né la sua facoltà d'ani 
logia, né la sua attiva immaginazione. Pieni zeppin 
d'errori e accompagnali da molte noie, come de- 1 
vono essere questi doveri ingenti, i temi senibrani 
calcolali piuttosto per falsarle il giudizio che aon 1 
per formarglielo. Essi sono condannati da tutti gli 
scrittori che hanno trattato dogli sludi linguistici. 
Rollin, per quanto timido nelle sue riforme del- 
l' jnsegnauento, ha detto: — «Per ben compoirfl 
in latino, bisogna conoscere il giro delle frasi, le 
locuzioni, le regole di questa lingue, e aver CeiUA 
raccolta d'un numero abbastanza considerevole 
di parole di cui si senta bene la forza, e di cui si 
sia in grado di fare una giusta applicazione. Ora, 
tutto ciò non si può fare che spiegando gli autori, 
i quali sono come un dizionario vivente e una 
grammatica parlante, dove s'impara con l'espi 
rienza stessa la forza e il vero uso delle pare 
delle frasi e delle regole di sintassi. Per quasi 
concerne il cominciamento, io non esito ponto | 
decidere che bisogna quasi scartarne i 
quali non sono atti che a tormentare 1 /anoÌ^[ 
mediante un lavoro penoso e poco utile, a4 
ispirar loro del disgusto per uno studio, il quH 
allira loro soltanto delle sgridate e dei castigfai^fl 
Seuza stancar il lettore don aumavose citazìoi 
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|Bi contenteremo di Roraìiiare, tra pli altri scrìt- 

Ptori che condannano i temi: Montaigne, i dotti di 

Port-Royal, Dumarsais, Pluche, RaiionvìHiors, La 

diftlotais, Diderot, D'Alembert, Ginn Giacomo 

llousseaii, Bernardino di Saint-Piorrii, Guizot; 

" Ascliam, Milton, Locke, Niemeyep. 
y Certi compilatori di temi, impressionati delle 
lifncoltà che si provano scrivendo una lingua che 
Kifrnora, e non volendo sottrarsi a quest'uso dei 
', per quanto assurdo, hanno risparmiato «gli 
tudenti la pena di riflellere, indicando loro l'or- 
■ne delle parole, il genere e ii numero, le < 

wdanze grammaticali, le lacune da riempire, ecc. 

|.lìanciiilli, per la più gran parte, profittano mac- 

^inalinente dell'assistenza loi'o offerta, senz'oc- 

wi del pensiero da esprimere, senza neppure 

m alla regola; sicché il rimedio ó peggiore 

^i^ÒSie (1). Comunque sia, qnesto composizioni 

I ordine non hanno mai condotto all'a 

scrìvere, alia formazione d'un buono siile. 

La traduzione d'un autore nazionale in lingua 
straniera, ciie viene pure imposto qualche volta 
ai principianti, supera ancor più in assurdità il 
metodo dei temi. Difatti, come mai senza modello, 



del l^mi dicoDo die Hnclje cupianulo eoaL 

^leri ni mente gli allievi fanno prodtto, rierchè a TorEo di 

p^far delle otjse corrette, easi flniaeono per imparare a 

nenie. Certo che, onclie copiando, qual- 

B'ìmpara. Ci\an Giacomo Rousseau dice pure (Con- 

I Jèrnioni, Libro IV), che In auu miglior msDlersd'ìmoaTaT i 

'a maelca ero stala il coplarta. ttì\,\,a\\ft ^\tt ■» 

5 che J] copiar della rnu*\cn «\a.lf "^*"' 

latparaHa IT). 
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iietiza regole, senza una precedente cogntzio 
delle forme idiomatiche o delle diverse accezt^ 
delle parole, come mai si può arrivare 
delle l'rasi correlte'f I vizi d'un sjtnile procedi 
sfida ogni argoraenU»7,ioQtì. La traduzione i 
lingua nazionale presenta già. come s'è visto, <ld 
dìfficolté numerose per quelli stessi che meglio 
posseggono, e sì sottopongono dei l'anciulli a quel 
ingrato lavoro in un idioma che ad essi è pre 
pouo Igniilol Ma è una vera tirannial 

La causa di ([uest'enomalia nell'insegnameid 
delie lingue vive proviene, in gran [Orte, da n 
che gii stranieri, ì quali insegnano queste Ungi 
non essundo, nel loro esordire, mollo versati nel 
lingua dni loro allievi, non si sentono in grd 
d'aiularli a tradurre convenientemente r 
straniero, e si buttano a preferenza sulla coni 
sizione dei temi, la cui correzione non esige ali 
conoscenza che <]nella della propria lingua; 
dà cosi ai loro servizi qualche apparenza d'M 
litù. Ma, in realtà, essi non fanno altro che ritf 
dare Ì progressi dei loro allievi nelle prime I 
arti, senzH insegnar loro la quarta. Il tempo a 
nell'assenza del professore, gli allievi passaa^ 
scrivere, ne lascia loro poco d'avanzo per dàf 
alla lettura; e, da un'altre parte, la correzione J 
lavori prende al maestro una parte considerava 
del suo tempo, il quale sarehhe impiegato n _ 
a spiegare agli allievi le dilUcoIlù degli autor^ 
ai] iniziarli all'intelligenza della lingua parlala S 



iei{ueeti doveri scritti potessero insegnarli qiisi- 
bcoaa, sarebbe quasi solo l'ortoprnfla. Uuesli 
denti, vittime delia consuetudine, non leggono, 
n'intervallo delle lezioni, altro clit; quello che il 
jslro pnò sentir traiUirre da loro in classe: 
pratica insufficiente per familiarizzarsi con In 
■Tina liei linRuaggio scritto. Per clii fii della let- 
■uT-a Ifi ba^e rli-llo studio e segue le nostre pre- 
■riziotii. questi doveri non hanno ragione d'es- 
■iro; l'ortografla é per lui una conseguenza cosi 
ii'iri.'ssaria com'è la pronunzia neiracqulslo della 
^ua materna. 

ìpr non voler seguire questa via naturale nello 
i deU'ortograiìfl, si è l'orzali, per insegnarla, 
torrere ad esercizi speciali, fra altri, al det- 
i quale ci pare pili pregiudicevole che utile 
3 d'un idioma straniero. Nolte lingue in 
Soma l'italiano e lo spagnolo ci é conlbrmilé 
I|1b pronunzia e l' ortografia, questo procedi- 
wHxt é superflo, poiché quest'ultima è una con- 
lUeoza della prima ; in quelle, come il francese 
HQglwQ, in cui questa conformila non esiste, 
Tgt dall'aiular a scrivere le parole, il dettato 
t può che forviare lo studente, 
] dettato, come la lettura ad alta voce, è un 
eltente modo d'esame, ma non d'insegnamento. 
) mette in mostra, è vern, degli" errori da cor- 



e cose p<u iironitevoll, e ims verltii sacroBantti. li'nl- 

i lavori iti cnsa, pnrlo deaH esercfKÌ Berilli reln- 

fa linftue estere, «ono piuttosto eHercl/f manuali pIib 

1 intellelluali ; il nlip si imtrfthlii' ilimnsirnm tnf.li- 

• ITJ. 
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reggere; ma i vantaggi che se ne rìLraggonofl 
indennizzano del tempo ch'esso prende. Se lo| 
lìeiite ha letto poco, egli commette errori \ 
fori; se ha letto molto, egli perde un lempo.d 
siderevoltì a scrivere un gran numero di 
che conosce per arrivar a quelle che non ce 
Per mezzo del dettato il professore non ii 
aesiilutamente nullEta'suoi allievi che questi ì 
potrebbero imparare da sé stessi. Quest'ose rei zìi 
é d'un uso tanto generate perchè, non richìedendi 
nessuna cognizione da parte del maestro, èj " 
portata di tutti quelli che vogliono insegna» 

Il dettelo 9i fa generalmente, nelle < 
troppa rapidittì perchè gli allievi abbiano l 
di farsi un concetto chiaro del pensiero A&m 
tore della natura delle parole o della lon 
tngrafla. Cosi, il giudizio non prendendo net 
parte a quest'esercizio, gli allievi non ne pot 
ricavar molto l'rutto. Qualunque sia, d'e 
l'oggetto del dettato, tale rapidità li obbliga aM 
scurare la loro scrittura; non c'è quindi 
pìrsi che tante persone istruite scrivano cosi i 

C"è un altro procedimento, al quale s"i i 
qualche volta; la correzione delle parole alti 
appositamente. L'ortografia etimologica, parf 
variabile delle parole, potendo ( 
rata come arbitraria, la riflessione non : 
a riconoscere questi sbagli; lo studente Aevi 
correre a' suoi ricordi, e, a meno di esse 
gamente esercitato nella Iattura, egli non potreblK 
riuscire in questo lavoro. In quanto all'ortogi^ 
sintattica o variabile, quella che dipende dall| 
/azioni rfe/le parole tra \nvn,seTe\)\» xi^ùw 
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più giudizioso, ci pare, di eseminare mi allievii 
sui principi stassi che (lerminano la!e ni-tografia, 
n di fargliene fare l'applicazione, che di familia- 
rizzarlo con delle imperfezioni. Non li cerlamenle 
pa!-satido per il vizio che s'arriva alla virli'i. 

Lo impressioni che ricevo l'occhio, messo cosi 
preniaturamenle feccia a faccia con questa caco- 
grafìa, producono delle cattive abitudini. Quando 
s'è vista la me^Iesima parola scritta in dìvCFBe 
maniere, si ha minor probabilità di scriverla bene, 
che S6 non sì fosse mai vista scritta che in una 
sola tì corretta. 

Gli esercizi prematuri di pronunzia sono ancora 
più dannosi ai buoni studi che non quelli che 
hanno per scopo l'ortografia. Essi, come s'è ve- 
duto, partono da un falso principio, procedendo 
dalle lettere ai suoni, dal segno alla cosa signi- 
ficata. É quest'invertimento dell'ordine logico 
che ha dato origine alla lettura ad alla voce, a 
lutti quegli assurdi sistemi di pronuncia figurata, 
a tutte quelle dissertazioni sulle lettere dell'alfa- 
beto, con le quali esordiscono q\ia&i tulle le gram- 
matiche. 

Non c'è niente di più comune quanto l'imporre 
I dei principtanli la lettura ad alta voce di cia- 
icuns frase del testo, prima di fargliela tradurre. 
!■ il latino, del quale le nazioni moderne fanno 
1 pronunzia press 'a poco simile alla loro, questa 
tsttura preventiva non ha nessun inconveniente; 
tesa é anche neccessaria per acoprire le reln- 
kioni lieDe parole tra loro, BHei;vBT\ift \e. \s«»iS5- 
^ioai, e ricostrurle conformemenVe 6\ ^javL^s ù.tì*» 
■ J cui si traduce. Ma non r \« 's-Vfi»»" "^ 
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^^H&dioMie lingue dell'Europa moderna la cofl 
struzione delle quali ai avvicina molto a quelfl 
dell'italisiio, ma la cui prnnunzia diiTerisce seifl 
sibilmente. Senz'essere di nessun aiuli^ per l'in 
telligeiiza del toslo, quelito modo di procedw 
genera forzatamente una pronunzia viziosa; pa 
l'influenza delle abiluiUni acquistate nella lingd 
materna, si é portati ad attribuire alle Ietterei 
valore ch'esse hanno in quest'ultima, sebbonfl 
rappresentino dei suoni completamente ditferealfi 
Questo dividere l'attenzione tra la pronunziai 
la traduzione, due cose nuove per l'allievo, e dj 
non hanno alcun rapporto tra loro, non purt essi 
altro che nna sorgente d'imbarazzi per lui, menw 
che il passaggio dall'une all'altra, interrompsadj 
continuamente il legame delle idee, s'oppone M 
l'intelligenza del testo e distrugge tutto l'interoM 
del soggetto. E da ciò risulta ancora un elfl 
contrario alla perfezione nell'arte della traduzÌ4H 
la quale consiste nel tradurre a aperta di lìbljH 
senza nessuna preparazione. M 

Nell'istruzione pubblica, la lettura orale occUM 
soltanto un allievo per volta, e lascia lutti 9 
altri, durante la più gran parte della lezioae,fl 
un ozio lamentevole; che se, invece, essi a9Ca| 
tane, la cosa ó anche peggio, perché tale letttàl 
li abitua alla pronunzia più o meno difetlosa-3 
chi legge. Le recitazioni e la correzione dei ten| 
in classe hanno lo stesso inconveniente, esigenfl 
/«r ciascun allievo separatamente tutta quaDfl 
/'tìUenzione del prolesaove. ■ 

Quando poi la leUura sa aVVa Noce, vvea ^ 

bga nei principio deUo aXuà:\o, ft co^xhv^^* 
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curante di correggere tutti gli erropi di pronunzia, 
siccome questi errori si rinnovano a ciascuna 
sìllaba, oltre la noia e io scoraggiamento che ne 
risultano per lui e per l'allievo, rimanti poco tempo 
per la traduzione, la quale, nel princìpio, dev'es- 
il primu e il solo oggetto di considerazione, 
basta, per prevenire ie difficoltà, che il pro- 
re, come avviene talvolta, pronunzi egli stesso 
liascuna parola o ciascuna frase prima del suo 
lievo; percln; l'orecchio non può, in questa prima 
izione, afferrare con ^'iustezza i suoni nuovi e 
e diverse sfumature d'intonazioni. Se anche l'ai- 
IVO arriva a riprodurre esattamente la pronunzia 
il suo modello, questa, per mancanza di trovarsi 
itata nello spirito con l'idea corrispondente, 
Ti lascia nessuna impreseìoue durevole. 
In quanto' poi all'arte di leggere per il proStLo 
il piacere altrui, ij questo un talento press*» 
ICO impossibile in una lìngua straniera, quando 
ila pronunzia uno non se ne sia formala un'a- 
iludtne in modo che lasci Io spìrito compieta- 
ante libero di occuparsi esclusivamente del pen- 
tro dell'autore; codesto talento é, inoltre, inutile, 
irehè sì ha di rado occasione di leggere in quella 
igua ai i>roprì computriottì, e menu ancora poi 
;li stranieri. Codesto talento, tanto raro quantti 
;iie, ciascuno dovrebbe sfornarsi d'acquistarselo 
H'idioma nazionale. 

L'uso dei suddetti diversi procedimenti é nocivo 
irinaegnemenlii delle lingue, so^iralUitto «v ■«*>, 
favdrìsee l' ignoranza e Y mcav^civNfe, & 
'JeJli che iip fnii professìono, pev TOoac&'o-''»- ' 
ter riuscirf. hi un'altra. Lo aVcsao è fta^^ "' 
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aiti mnemonLCì, nei (pali il maestro t't 
purani<;n[e passiva. Siccome la inpinoria preHr- 
mina nella fanciullezza, si e portali a Carne l>i 
strumento principale delio «tudio Quindi non i 
raro vedere dei disgraziati ranciiilli curvi sofii* 
dei voCHboIari o altre raccolte, forcati che sonii' 
li'imparar a mente delle liste di parole, delle O- 
niugazioni, dei dialoghi, degli esimiti d'aulori. A\ 
cui essi non traggono quasi mai partilo per Te- 
spreaaione del loro pen'-iero 

Abbiamo già fatto allusione alle liste di par<tifl:| 
e alle coniugazioni come introduzione, a una lingua^ 
n ({Ili vogliamo parlare soltanto dei dialoghi m 
degli eslc-atli imposti alla memorin. In questo la^ 
voro. l'atlenzione si dirige Bselusivamente sultq 
parole, u la memoria s'aiuta della loro assooìsfiil 
/.ione per contigiiilà. A. forza di ripetizione, e$<9fl 
ritornano di necessità alla mente nel loro OM 
dine di succesBione, poiché ciasctma parola e^in 
gapisce quella che segue. Quanto più si ripete Im 
lìizione per ben ritenerla, quanto più la recila-^l 
zione ù facile e rapida, e tanto pii'j allora il (esla| 
sl'u^e all'analisi e alla volontà. Eccellente conie 
esercizio di dire oratorio, la recilazinns è ineffi-' 
oace come mezzi) d'imparar a parlare. 

L'abitudine prodotta dalla ripetizione d'un tentAL 
I! diametralmente opposta all'operazione nientale» 
iihe regola l'espressione del pensiero. Parlare è itii' 
atto del friudizio; recitare, un atto della meinoria: 
il primo é spontaneo, il secondo é macchinale; 
per mezzo di quello si associano delle parole alle 
idee, per mezzo di questo non si associano ohe 
delle parole tra loro; neU'utvt^ w twtoftTviR * >uvr. 
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iRia sempre vamnle, iiell'allro si è invece 
|f schiavi li'un testo Invarisbile. Parisncìo, lo spirito 
\ih esci ligi vilmente prniicciipfito iltìlle Idee, u le pa- 
j>ole'sÌ presentnno «oltanto cnme conses'uen/.e ; 
ftrecitaiiiln, invece, sono le parole che assorbono 
^■'attenzione e 1^ ider; non vendono che Hopo di 
[uetle, Brizì (|iialche volta non si pre!<enlano nep- 
tare alla mente: (juimli non è raro che dei fan- 
mprondano ciò che sanno a memoria. 
[hnt«i}?ne ha detto coq ragione: « Saper a menti! 
hro ó sapere. ■ 

Qnaliui'iue sia il numero dei ilialoghi.ilei (juali 
lo «tiidente si é caricata la nieraoria, prIì ann^a 
j alle poche Irivialili'i ch't> piaciuLci 
t compilatore ili ras;S'''i'Ppa''e insieme. La sua 
alité acompare, ed p^\\ non è. pìn altro che 
rvile delle frasi impostegli, 
lilesLo che l'arte di parlare consiste meno 
nel ricordo li'nii ftrari numero di IVasi bell'e fatte 
c!iQ nella possibilltù di costriirre a volonlé e istan- 
taneamente '[iieile che i hisingtil ilei imiinento ri- 
chiedono, Come si può supporre, per esempio, 
che un dialoRo tra ima sipnora e !a sua seria, 
^composto ila un uomo probabilmente poco al cor- 
^nenlè dei capricci della moda, possa servire ili 
^Htpo a tutte le conversaztofii tra lulU; le signore e 
^^K laro sarte, senz'aver riguardo alla diversità 
patelle età, ilei caratteri, dei iju^ti, delle fortime, 
delle stagioni, e altre circostanze che modificano 
necessariamente ine-^ta sorla ili conversazioTiIY 
IiitiHvia, 7r](?lli che haniv» saguWu i\oesS,o ^v*'^'™**^ 
psstwio (Ir i-«(Jo ai^S'icHrRtsi i\fc\ s^a^o 'Si. vi*»! 
l'/iHtoyfti; essi li hanno v^'^ w-cw.H\*?.w,e.vv\aJ 
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inenticali molto tempo prima J'aver avuto occi 
sione di metterli in pratica. — « Chi sa soltanto 
a memoria, dica ConJillac, non sa niente, in certo 
quel modo; e ciò ch'egli ha dimenticato, non \%- 
ritrova più. » 

.Non solo queste lezioni profltlano poco ma, 
come esigono un lavoro penoso e un lampo 
^iderevole, esse sono per i giovani una cane? 
continua di disgusti e di castighi, i quali 
possono far altroché ispirare dell'avversione i»er 
io studio. Tali lezioni non servono nepi>iii 
tivar ullimentH la memoria, perchè la facoltà di 
ritenere delle parole in un dato ordine non 
nessuna utilittk pratica, eccetto che agli attori per 
studiare le loro parti. 

Tutto il tempo che un fanciullo spende nell'ini- 
parar a metile e nel recitar lezioni é perduto per 
la pratica della linjiua; e, in una classe, e pura 
lempo perduto jwr la gran maggioranza degh 
allievi, i quali reelano disoccupati mentre aspet- 
tano il loro turno d'esame. In quanto al maestro, 
che cosa fa egli? Ascolta, non insegna. Oualnnqua 
sia ii suo sapere, é una pagina morta j>er gli al- 
lievi. Quello che, nel suo insegnamento, non va 
oltre a quanti) contengono 1 libri, «^ indegno di 
far parte del corpo insegnante. 

Questi numerosi doveri, i quali, nello stalo at- 
tuale dell'istruzione pubblica, i giovani hanno 
spesso da preparare per il loru maestro, e die 
formano il soggetto principale della sua lezione, 
non lasciano loro lempo di praticar la lettura nella 
sua assenza, né la lingua parlata alla sua pre- 
. 3^nza. Essi escono dal coUeg\o,\a m»it?;\ot v^^tIa, 
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senz'essersi nccupall di nessuno d^lì oggetti es- 
->enziali dello studio; essi sonu persuasi che non 
hanno più nulla da imparare ijuando sanno a 
metnfiria tutta una grammatica, quando hanno 
scritto tutti i temi cli'assa contiene e imparato un 
volume di dialoghi, quando cominciano a tradurre 
•■orrenlamente, a leggere ad alta voce cosi cosi, 
e a far dello analisi grammaticali e logiche. E 
(ultavia nulla di lutto ciò è refllmente Ja lingua. 
Perfino la parte più facile e più utile, l'arte di 
leggere, essi raramente la possiedono in modo da 
poterne trar partito nel corso della vita. Pochis- 
sime persone, dopo d'aver lasciati i banchi della 
scuola, aprono un libro straniero, per mancanza 
^i poter legfiere in una maniera soddisfacente. 
li sono le deplorevoli conseguenze d'una con- 
saetudine la quale costringe i giovani a tradur 
sempre, e a tradurre quasi solo degli estratti nudi 
d'ìnlspesse nel loro isolamento, che ristringe la 
loro cogniiioiie della lingua a un vocabolario e 
a una fraseologia eccessivamente limitati, e ctie, 
interdiceniio loro la buona abitudine di finire ogni 
lettura cominciata, li lascia in una profonda Ìgno- 
[ranza della letteratura straniera. 
^^ Noi non pretendiamo in alcun modo di far rì- 
^^Bidere sul corpo'iusegnajite le tristi conseguenze 
^Bt f[uesto sistema d'istruzione. Se esso i> prevalso, 
^^on è pej- col]ia de' suoi membri attuali; i più colti 
^•i ne at!tligg<ino, la maggior parte, quanto noi, 
ma disgraziatamente essi non possono sotti^acsÀ 
, riU'uao alabiìilo. li pregiud'\x\tj\alaNCi's&i^wtì**^'*.3 
incito dalie Universilà è ctm ■cftS'>.'ia.'w^> tìw* ■* 
'o d'un istituto privalo o U v^cRes^^* vX^i^ì 



VM 1.0 s/i'i/fo {Ielle /t/tffiie xtranùré, 

volesse in tri) premi ero una rìronna a i)uesU) 
ifuardo si esporrebbe probabtloienle 8 delle 'lelii- 
sioni personali. 

Di lutti ì metodi conosciuti, uon ce a' 
sia strcltanienlG conforme al procpdere ilelln Da' 
lurn. e che fornisca i irterai di possederò comple- 
tamente una lingua straniera nel suo quadruplice 
acquisto. 

Dumnr^ai^, Rollin, Pluche. Radonvilliere, Le- 
mure, autori di trallsti speciali suirinse^flamenUi 
delle UnfTue, hanno presentato delle vedute nssni 
^^iuiliziose su questa materia; ma, «vendo avulM 
lisci usi va mente per o^^ello lo sluiiio delie 1ir^iit< 
morte, essi si stono nslenuti natur8Ìnn>i(ti> dn 

ogni considerazione sull'acquisto del ln". 

parlato. Il metodo «Iella traduzione iiili : 
di cui («rocchi ili loro, come pure Loi'lv- ■ 
fatti partigiani, ni in può, per quanto prnn,-., 
quanto eccellente, condurre ad altro el^' .1 1 n- 
telli^enza della lingua scritte. 

L'iinitaEÌono ermi libro inodeUn, cbu <; i'iit:i:<>- 
inandata da Jacotnt. il creatore deU'iniaejrnaraent" 
Universale, pone cortamente In studioso netla 
buona via; ma è un pervertimento del 
cipÉo: «Tulio è in tutto,» ili voler limitare. 
m'«gli (a, In cignizione d'una lini^ua allo 
d'un nnl volume, e d'obblignre »rli allievi 
pronunzia vì/.iosn. imponendo (in «la principio 
volume alla loro memoria, al Inrclié essi 
ancor/I nessuna UeAilella vi'onimzia delia Iti 
slraniera. Egli inizia \ sum aWft>ii sVCarta S!v' 
farff. facendn loro sul leslo «U t\\xe\ -ndiv 

tornili alte fjuali e^^sv >\evoi\o 



Cffpilolo seltftiiu. 
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lermiriL slessi iteli' suturo (1). Oue^tn ri peli /.ione 
macchinale delle parole e delle frasi, la i(ualB 
non fornisco loro rieppiir l'occasiodw 'li prnlicnrt! 
lalbrma inlerrogalìva, i^i sieurainenle insuOìoienlt, 
li soj^sB'to e la Traseolf^ia ilei suo lihro modello, 
i) Telemaco, non corrispondono, d'aitrond©, nian- 
l'aflatto ai bisogni delia conversazione. 

Nel sislemii di OllendorlT, la pralica, è vero, 

precede con ragione la teoria; ma la IrivialitA p 

lo scucilo delle l'rasi clia ne l'ormano la sostanza 

noti potrebbero aiutare a crearsi un buono stile, 

'liiantunque i'arle dì scrivere sia il solo acquisto 

ni quale possa condurre, a dispelLo del titolo pre- 

Lansiouoso del suo libro: Metodo per imparar u 

IQjfere, a parlare e a sericere il tedesco in Sfi 

iK"i<lueslo titolo solo prova ohe Ollendorf non 

'lava neppure die l'arte di comprendere la 

I parlata potesse insagnarRt. 

rl'I. metodo Robertson, imitato in parte ria ([Uullii 

\ jacotot. non i meno sterile ne'suoi risultati- 

Igeltando fordino progressivo che la natura pre- 

WÌvBiesso mira alle quattro arti tutte ad un tempoL 

liiodi le sue lezioni premature di pronunzia, di 

pammaticB, d'etimologia, d'analisi, che assorbono \ 

iclusivamenta l'alteuzione e fan perdere di vista 

) scopo pratico, lo scopo utile. In lutto i! corw» 



fi questo appunto II slBlemo delie i 
^ae lette tento decnntoto e lanlo rav comuni) a tu di 
llppr le tjoslre scuole. Se ne YedoTio moWX eiwsx'^' 
giornali che S'occuimno ili lìTiRue aVvwA''-v>- .^-"t 

~ re di quello che s'uso 1J&T Xti'iPV*^*' 

IWPpaSfliJi (T). 
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•li (luost'insegnainenK), gli allievi non 1 
^oggetLo dì studio altro che un testo anciA'Al 
ristrettri dì (|u«Ilo di Jscotot; 6 co&i. lungi dal i 
uomandare la lettura dei buoni autori, iloberfl 
preteoda, cuntru II buon seneo, che la brevbl 
velia persana di Ire u luatlro pagine, sulla q 
si basa tutto il suo melndo, basta a tutta le I 
(ìsaxe della lingua straniera. 

Riassumendo, né questi metodi, uè alcun altrn 
i;he noi sappiamo, assicurano i me^zi di compren- 
dere gli stranieri che parlano la loro lingua. 4 
Hucor meno i mezzi iracquistar la facolttà di peib- 
sarà in quella, Tacoltà senza la quale non «ì {ifift- 
fiede realmente la lingua stniiilera. 

Ci sia permesso, tenninendo, di rimandare al- < 
l'opera citata nella prefazione, per delle più amiH* 
informazioni sui vizi dell' insegnamento attuale^, 
come nltresl sul metodo che abbiamo ubbuzzata 
Iti essa abbiamo svolto minutamente le nostro^ 
vadule e 1 procedimenti che ne rendono l'adlg 
rappHcazIone. 



MONO -ULRICO HOEPLI- MILANO 

i.tuB.iio-EinroBB i>etjLA eeal casa 



ELENCO COMPLETO 
MANUALI HOEPLI 

pubblicati sino al 1?93 

•'^rai^' ' '^'"^'^'""« ''*i M»»"'" HoErLi, iniiiata col 
'■^W f9 ' l'i""- ''' r"l">lT'''^'ire i principi] dalle SuLsnie. 
- ' r: ■' re a delle ArH, deve il suo grandìs- 

■ ''SO al concorso dei più autorevoli 
! Umilia, od ha ormai conseguito, mercè 
■ ■iMiofinle diffuBione, uno sviluppo dì 



SESIE SCIEÌITIFICÀ-LETTEEABIA 

E BIUEIDICA 

(a L 1,50 II «oluniB) 

x],i che Saltano delle scìenie e degli studi lellerari, 

SESIE FBATIOA 

(■1-2—11 *»luni«) 
I.M^iDAU che trattano delle indii*<trie msniraituriere e 
(li arBo™«nti che ei riferiscano b!1« vita pratica. 

SESIE ABTISTIOA 

(■ L E - Il «DiuniG) 

■|Iiao*u che trattano delle urli e d^lle indUEtrie arti- 

' nella loro atoria e nelle loro apjilicaiioai pratiche. 

BSglE SFECIALE 
lei MiUDiLE che si riferiscono i quaUiasi argomento, 
t* per la moia e per la straordinaria abbondanna di 

_. .lai) non potevano essere claasiBcali in ona delle serie 

bile a prezzo determinato. 
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ELENCO COMPLETO DEI MANUALI HOEPU 

PUBBLICATI SINO AL 1893 



ADULTERAZIONE E FALSIFICAZIONE OECLI AUMENTI, d 

Uolt, Prof. I,. OAUBA, di psg. VSlliM 

AGRICOLTURA. (Vedi Analisi del vino. - Antmali da cnrttle. 
Apicoitur& - Bachi iIb sein - fiesllame. - Colombi - Collivi 
zlone, ecc. delle pianle lessili. - Contabilità agraria. -Ec 
nomia del tabbrlcati rurali. - Enologia. - Estimo. - fi 
mento e Mais. ■ Frullicoltura. - Funghi- - Insetti nocIvU 
Insetti utili. - Latte, cac'o e burro. ■ Macchine agricolo. 
Malattie crittogamiche. • Oliva • Orticoltura - Plaiile 
fiori. • Piante industriali. - Pollicoltura. - Pomoloflil af*^ 
llclale. - Prato. - Selvicoltura. - Vino • Viticollurn.) 
AGRONOMIA, dei Prof. F. CAREGA DI MURICCE, «■ m 

jiuiie, di pBB Vl-ÌOO 

ALGEBRA COMPLEMENTARE ai PI.\CHEBLE. (In lavora 
ALGEBRA ELEMENTARE, del Prof. S. PtmuEalE, 4> 

lu-n,-, di pa^, Vm-ilO 

ALIMENTAZIONE, Ji G, STBAfFùREl.l.O, di pag. Vin.lB 
ALIMENTI. {Vedi Adultera: te ne. • Conserve. • Panificazioni 
ALPI (Is), di J. BALL, traduz. ili I. Cremona, pi^:. VM« 
' (Vedi Olzlonario alpino - Pro alpi bergamnche.) 
ANALISI DEL VINO, ad uso dei diìmici e dei legali, d 
Dott. M. BARTH, con prefai, del DolL I. Nessler. lr»d.J 
Prof. D. F. C. Coinboni, di png. 1 ii con 7 inciBiotii , 

— (Vedi Cantiniere. - Cognac. -Enologia- - Vino ■ VitlooHlin 
ANATOMIA PITTORICA, dì A. LOMRAltDLNI, pB«. VI-U8 « 

ANIMALI DA CORTILE, del Prof. P. BONIZZI. d'i pug. XT 
236 con 39 incisiom 

— (Vdiii - Beitlame - Colombi. - Palli coltura.) 
ANTICHITÀ PRIVATE DEI ROMANI, del Piuf. W. KOPP, te 

duiione del Prof. N. Mori'Bciii, tì- edizione, di pag. XIH: 

con 8 incisioni • . . . 

_ {Vedi Archeolegia dell'arte.) 

ANTROPOLOGIA, del Prof. G. CANESTRINI, ì' edizióne.] 

veduta ed ampliata, di pag. VÌII-f34, (^oti !f) InrlRliHif 
APICOLTURA RAZIONALE, d*I Pror. *: ■■.-.^■" 

fi»f, VJU-17G, con Si incisioQi . . 



Planle tetsilM I 

ttBO VOLGARE (Slanuule lil). di DK STERLICH e OlB 1 

>;HA1>UAG, llaccoils ili 1J(JU wcaboli s ax) (rosi più 4 

oiti.ili, di gif. Ii3, eoa S tavole h. t fi 

tALOICA (Gntmmstìes], ài F. TRIBOLATI, 3> ciliilnne, di 

gv»e. Vlll-ia), ODO 93 Inda, e uil'stii"'<"<'<:e salta Liur.-c . 3 S 
ftCHE0l.06l« DELL'ARTE d.?! Prof. 1. GENTILE: 

Psrlsl. Storia dell'arie greca testo, i* ed,, p. xn-JM , tÈ 

— Id — AllanlBperl'operasiidtiettadiWgUvOleiitiiiiee, 4J| 
I ^intf U. Storia dell'arte etrusca e romana, pieniusEoyi ^ 

' ciT r^ELino s'ill' urte itiilica primitiva, tfito, "i' editione, I 

I -.^i mg. iv-^^ sa 

- < i---AtlBnl«perropiirasudd«ttftdi 79 tavola, indice ,9^ 
, (il,-HiTETTUItA ITALIANA, dell'Ardi. A.MELANI, 2 v»l., di 

i.„,ir. \VIII-3U e Xn-266, con Hi l.ivole e 113 figure, . 

1. ArFhilfttura PelHsgìcu. Etrusca, Kalo-Greca n Homona. ■ 

ti. Ardiitellura Medioevale, una alla Coiilvinporan»a. I 

ARITMETICA RAZIONALE, del Prof. Dl.IL F. PANIZZA, I 

puB. VIIMSS il 

„ del Prof, C. POLLINI. (!n l.ivuio.) 1 
E DEL DIRE d'I, del Prof. D. FERHARI, 2' edii ootrelta 

■ mpllata di pag. XVM90 IH 

|(Tedi Hetlorlca- - Ritmica - Sllllstlcal ] 

~% QRECA' Atlante dì tavole ad illustr. della Storia d'Ari* à 

I, di I, «ENTILE. (Vedi Ari^beologia dell'arte.] I 

b-E MILITARE. (Vedi Storia deli'). 1 

^S MINERARIA, deU' lag. Prof. V. ZOPPETXI, di 002. 1 

nr>16i, con 112 figure in U Uivole «1 

T[E ROMANA. Atlante di tavole ad illustr. d.Stork ieWAru | 

Kam-ie,imono, di L GENTILE. (Vedi Archeol. dell'arte.) ■ 

^.1 (la) GRAFICHE FOTOMECCANICHE. Zineotipia, Auto- I 

_Elpiii| F.lingralìa, Fototipia, Fo ti, lito grafi n, Fotùsilografla, I 

TiporotograSa, ecc.. Eecoiido 1 mi^tudi iiiCi recenti, del ■ 

BTondi m.ieslri neU'arte; ALBURT, AS'iEHER. CRO- ■ 

NENBERG. EDER, GILLOT, HUSNllv. KOPAIIL, MO- ■ 

NET. POITEVIN, B01JS, TURATI, cff,, con un cenno ■ 

Blorii'-n Eiille arti graliuii? e un Ì)i/,iiiiiant>tto twnii:o: I 

psg. lV-n6 coji H tjiif. niualr. iM 

ARTI. iV^diAnalomiapiltorica.'ArohBDloglBdeU'ailf.- Ar- 1 

chltellura, ■ Decorazlono. - Disegno. - Pittura. - Scollura ] M 

AS$lCVS«H)NE SULU VITA, di afAgAJ<hp»g.TI-tM , \Ì§ 



eoi» pilla del Mnimal^nóéJ^t 



ASSISTENZA DEGÙ INFERMI NELL'OSPEDALE ED IN FAMI- 
GLIA, del U/ U. GALLIANO, di p.XSlV-i»,cOD7Uv, I, 
(Tedi Iglens. ■ So eco rei d'urgenza ) 

ASTRONOMIA, di I. N. LOCKYER, tradotta ed in parte ri- 
fati» da E SERGENT e riveduta da G. V. SCHIAPA- 
RELLl, H* edu., di pag. VM5B, con 41 incisioni . . , 

ATLANTE GEO GRAFI CO-STORICO DELL'ITALIA, &v\ Dott. G^ 

GABOLl.O, 41 eartp. 76 pag. di testo e un^AppendicB . 

' (Vedi Eserciti geograRcr- - Geogralia. - Dizionario Geo- 
arallco - Prontuario di GsagraHaO 

TUNTE geografico universale, di KIEPERT, mm no- 
1ÌHC eenErali.^he e stalialiche del Dott- G. GAROrJffl^ 
-d,id.lla7000OuIla80OO0copii.).25carte, S8ime, dileBWT. a 

«DSFERA (Vedi CtlmatolosÌB. - Igroscopi. ■ MeleDrolOBn 

TI NOTARILI. (Vedi Notaro. — Teilamenll.) ^^ 

UTOTIPIA. (Tedi Arti Grallche.l 
UGHI DA SETA, dei Prof. T. NENCt, di pag. Vl-STS, t* tAU 

tionf. con 41 iJLtis. e 2 tavola 

— (Vedi Industria della Seta - Tlotura della seta.) 
BALISTICA PRATICA, parcuradei dep.SCIACCI. iTnU 
BATTERIOLOGIA, dei ProQ: G. e. R. GANESTRIMI, di 

VI-340 cnn 9H iiliislraiioni 

- (Tedi Microscopio.) 
BESTIAME (ilj E L'AGRICOLTURA in Italia d«1 TtolUT^ 

BEKIL (In lavoro.) 
BIBLIOOflAFIA, di G. OTTINO, 1- edU. riveduta di pag.TI- 

- [V«di Dizionario bibliografi co.) 
BraUOTECAHIO (Manuale del), di PETZHOLDT, tri 

libera di G. BIAGL (In lavom) 
.«mSA (Operai, di), [Vedi Valor! pubblici. • Debito 

ITANICA. del Prnf. I, D. HOOKtlR, traduzione ci«i st 

R. FEDIGNO, 1> ediz. di p^ìg. XIV-131, con US ìdiùbìoiiì- 
JbBO. (Vedi LbHo ) 

iCGlATORE (Maimalo delj di G. FRANCESCIU eoit ]l 

stmiiiini. (In lavoro.) 
ULORIFEIIL (Tedi RiscHldamenlo) 
CANDELE. (Vedi Stearinlere e Fabb. di Candele-) 
e!4yVr,4«rE ^Manuale ilelJ,diL.JI1 ASTRllil.i.iii pag.Xn- 

MTIKIEHE. Larorì di panlina mesa i 

STRVCCm. ài pag. Vlll-ni r-onW - - 




li L. MANETTl. e* adizione completanienta ri- 
if. «.Ut ruBI. di png. 1 V-31 ì con 31 ìucìsìodl L. 

li Adulleraiione itagli alimenti. ■ Latte, burro, cacio.) 
0) iUJlaao dell'avv. E ERUKl. (In Uvuro.i 
Lo (MaoualB del), del Tenente Colonnollo C. VOL> 
Fili pa^. IV-KXI DOQ JUustr»ionie8 tavoli:. . . . 
li Cor») 
ttlWENSURA l'MaauBle pratico di) a tarole Io garì Idi iella 
' ■■ ■ mali dell'Inf. F. BOHLETTI. (In lavoro.) 
^(Manuale e tavole di), dell' lag. G. OR- 
TX) con un quadro generale d"Ìnti;rpola!i. , Il 
mioite digli errori. - Ditegno topografica- 
mca) 
~iVPdi Verniol.) 
. [Vedi Frumento a Mal». - Panillcazlanfl.) 
,, del Prof, II. E. R03C0E, tradur. dd Prot 4. PA- 
L pag. Xl-lii. con se ineisjoni. 4* edizione . . . 
I (HumUe del) E DELL' INDUSTRIALE, ad uso dei 
i oDftlitlci e titcìliui, degli iuduetriali, ecc., iti DolL 

1 1. GABBA, di pag, Xll-Hót ; 

H.OGIA, di L. DE «ARlJIil, p. X--20t, con 6 cari* „ 
3 MetMtelogia. - igroscopi. - Sismologia ) 
Jt (PablirieaiiDne del) E DELLO SPIRITO DI VINO E 
JLLAZIONE DELLE FECCE E DELLE VINACCE, di 
fPlAZ-lJl IDRATO, di rag X-lTiS, cdu 37 incisioni „ i 
:l DOMESTICI E COLOMBICOLTURA, del Prof. P. BO- 
".i png, Vl-210, con Sii inci^ioiii ......„' 

li Animali da corllle. - Pollicoltura.) 
teO e, (Vedi Cristoforo Colombo.) 
U E VERNICI, ad <i^u dei Pittori. Veruicialnci, Minia- 
«d Ebanisti, di li. GORINI. !■ fd„ di pog.IV-tM , ■ 
:i Fotografia. - Luce e colori- - Vernici ) 
bZtiyiie ED INDUSTRIE DELLE PIANTE TESSILI, pro- 
Dente dette e di ijnelle ohe danno materia j.er legsccì, 
5 A' introecio, aparterìa, spaMole, scope, earla, eee,, 
J^giiinta di an Dixìoaarlo delle piante ed indiintrie 
11, di oltre 3000 voci, del P™r, M, A, SAVOR«-VAN 
pOPPO, ili piig. X1M76, fon 71 Ìni:itiioni . . , , I 
li Filatura. - Piante Industriali.! 
:N8AZ|0NE DEfiLl ERRORI CON SPECIALE APPLICA- 
■E Al RILIEVI GEODETICI, ^)iF.L;RaTri,iiag.lV-(W). 
li Celerincniura.) 
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COMPUTISTERIA, <U\ Ptot. V. niTll, VuL ], ComputictHr! 
corame rcinl e, 8» «diiiooe iiilBmnivnl.: rifnlt», di — 
sino VMG8 

— VoMI. Compii Uni I-ria Unanziarìo, tll png. V11M5G 
COMPUTISTERIA AGRARIA, 'lei Piof. L, paliti .11 p»e. VI. 

Kon il grandi ijumlii 

— (Vudi Cottlabnilà. - Ragioneria- - Losismoa'ali- - 8< 
lurs d' affari. I 

CONCIA DELLE PÈLLI, ili G. GORINI, 2- efliz. Ui p. 
CONSERVE ftltMENTARI. proparsEione e ce 
sili«Oiionj. eci:,, di (iDKlNl, T ediaoce, 

— (Vedi Adulterazione- ■ Alimentazione. ■ . . 
CONTABILITÀ GENERALE DELLO STATO.dell A 

pUB- XIM:;^ tvol. (lopi)io, _ 

— |Vrdi Computlstorla. - ftaolonerlB. • LogiimogrxfiL ^ 
CORRETTORE E COMPOSITORE TIPOGRAFO. <V. TlpOffOl. 

CORSE (Dimenano leraiini dcUs], del Tsii. Col. C.VOU'UII ] 

— IVedi Cavallo.) 
COSTITUZIONE 01 TUTTI GLI STaTL [Vedi ùrdinsmm(o.d 
CRISTALLOGRAFIA GEOMETRICA, FISICA E CHIMICA m 

>;uta ui jiiiiiMiiili del Tiof. F. SABSONI, di pag. M 
con astlncbioni nel testo (voi, doppio) , . -XÌ 

— (Vedi Mineralogìa-I 

CRISTOFORO COLOMBO di V. BELUO, tton illusine 'f 
CRONOLOGIA. (V^Si Storia e Cronologia.) 

CUBATURA Prniitusriu per l]i i^nbulura del legnUBi i 
1)E1.LIÌ0M1.\1, 2- eAh. aiiaiBntat» « corretta <B pi "' 

— (Vedi Falegname ed ebanlila.) 
CURVE. Manuale pel tracci urne ola delle curva delle Vn 

e Strade uurrettiere calcolato per tutti g\> uifolt eii 
di G. a. A. KRiJllNKE, traduzione deli' Ine. I- 1" 
«■ edii., dì pBB- I6i erjn I tavola , 

I>AIlTE,diG.A.8CARTAZZ[NI.«vcLdipBg.Vin-lBBeI7.tì 
1 Tfta di DmiI». ■ II. Opere di Dante . 

BEBITO (II) PUBBLICO ITALIANO e le regole . _ __^ 
le opersticni xui titoli cbe lo rappres«nlB:io, di 7m4 
ZOKI, di psg. VIII-376 [volume doppio) ... ' 

— (V*. ImpaaU dirette -intereiie e tGonta-ValarIjHi 
DECORAZIONE E INDUSTRIE ARTISTICHE, con um 

itone Bulle mdustrie IU'tÌ£til^ho nazionali, e aalla dee 
e l'addobbo di un'abitaiione privata, dall'Arcll. A. " 
Svoliimi, dicomclps^ivft P'if:. XX-4liO.-->n US " 

DIGESTO (III .1. '.- . . 
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nCA ELEMENTARE, del Doti. C. CATTANEO, di pag. 
-140, con 25 figure L. 1 50 

di Termodlnainlea.) 

ì E DOVERI DEI CITTADINI, secondo le Istituzioni 
I Stato, per aso delle pubbliche scuole, del Prof. I). 
TIOLIr 7* ed. ampliata e corretta, con una appcn- 

snl Codice penale di pag. XVI-206 „ 1 50 

ITRATIVO giusta i programmi governativi 
US, di pag. XVI-4^0 ivol. (leppi.)). . ^ :i _ 

plAN0,delProf.G.AL131CIM,dip.VIII-l-iS, 1 50 
ILE. (Vedi Mandato.) 
E PROVINCIALE, di MAZZOCCOLO. 
Comunale 6 Provinciale.) 
ISTITUZIONALE, di F. P. COMUZZI, p. XII-M-JO , 1 50 
ECCLESIASTICO, dtl Dott. C. OLMO, di pag. X 11-^7-2 
.doppio) „ 3 — 

rO INTERNAZIONALE PRIVATO, deirAw. Prof. F. P. 
ITUZZI, di pag. XIV-Si)2 fvohime d..ppio) . . . „ 3 — 
rO INTERNAZIONALE PUBBLICO. d<l] Aw. Prof. F. P. 

ITUZZI, di pag. XlI-3-iO (volume doppio) 8 — 

rO PENALE, dell'Avv. A STOPPATO, di paj?. VIII-lì)^ „ 1 50 
[0 ROMANO, del Prof. C. FKIIUIM. di pag. VM3-2 „ 1 50 
NO. I principii del Disoirno e jrli sfili d'-U'Ornamonlu, 
Prof. C. BOITO, > ed. di pag. lV-200, con (il silo- ^ 2 — 

IO TOPOGRAFICO, d.-I Capitano G. BERTELLI, di 
VI-136, con \'l t.ivoln e 10 incisioni ^ ± — 

EZIONE. (Vedi Infezione.) 

lARIO ALPINO ITALIANO, Parte W Vette e valichi Ita- 

, dell'in;?. K. lil«J.NA.MI-SOKMAM. — l'art.» -1\ Valli 
arde e limitrofe alla Lombardia, dell'ing. C. SCOLAllI 
ig. XXli-iio „ :3 50 

ARIO DELLA LINGUA DEI GALLA (OROMONICA.) (Vedi 
imatica. > 

ARIO BIBLIOGRAFICO, di G. ARLIA, di pag. 100. „ 1 50 
ARIO FOTOGRAFICO ad u<o d.-i diirttanti e pr^fes- 
Eti, contentili e oltre 1."»(MJ vinti in \ lin;:ue, e.-jioste in 
le alfalM'Iii'i» noni'liò ;'»')') «innnimi e 0()i) formule del 
. LUIGI GIUPPI, di pa^r. VIIIOJJ C'»!i 1)5 ìii.MMPni e 
ivole fuori ti'.-to ^ 7 50 

ARIO GEOGRAFICO UNIVERSALE, del Dult. (L GA< 

LO, 3' edizione, di pa-r. Vl-(;:{-2 « G 50 

ARIO ITALIANO. (Vedi Vocabolario italiano.) 

ARIO ITALIANO e VOLAPUK, di C. MATTVA.^V .H^\^.\;^>i.^ 

E, (Vedi TrasnnrU.) 
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OOTTHINA POPOLAKE, i» 4 liiijnio. (lUHacu, Fi 

Bine e TL"leaca.) Motti imjiolsri.f " 

(Friivprl.i, ratcollj c!u C, SESNA, 2' «dii 
ECONOMU DEI »BBRICATI RURALI, 

l,.ig. \i-i-ji . . . , 

ECONOMIA POLITICA. di'l Fi of-W. S. JEVOKS.traB.'i 

L. CO-SSA, «- tU. rlvBdulB, di pag. XlV-174 J i 

— (Vtili Scien» delle tiaanzo) 
ELETTRICISTA (Muiimle dell'), di G. CUI.OMDÓ 

BJNI. di [."«■ Vlli-fflrt-iV tcn W in.-isioni. ' 

— (Vedi llliJminaiionB. ■ Telefono. - Telegral, 
ELETTRICITÀ, dd Prof, FLEBMIM! JENKL\ J 

fi. I'£KK1M, di [.ng. VIll-180, eoo 82 li 

— iVfdì Magnellsmo. - Unità atiolute.) 
ELETTROLISI iV^^di Galvanoplatllca } 
ELETTROTIPIA. IVeili OalvanoplatUca.) 
ELIOGRAFIA <V«i!i AHI grafìcheO 
ENCICLOPEDIA HOEPLI (ficcola), in 3 volumi dì olire a»0 

pagine di 1 10 righe [.et ogni pag, (In l&varo.) Asaocifr 
ziOQB all'opera completai L. 18 — (Tanto i {àngoli rascitoli 
pomo i volumi non si dalino «eparalamEOle.} 
ENERGIA nSICA, di R. PEBRINI, di pag. VMOB eoa 15 k. ._ 
ENOLOGIA, preciditi ad uso degli enolu^i italiani, del prot 
0. OTTAVI, 2- edii. rivrdutii e lunpliata da A. STflDCCHt 
di pag. XIM9t. coD ai indBioni , 

— (T»di Analisi del vino. ■ Cantiniere. ■ Vino. ■ Vlllconur») 
ERRORI E PREGIUDIZI VOLGARI. crinlXitati colla icorta d«ll« 

BBiemae del rniinciniii dii G. STRAFFOBEUO, p, iV.170 « 
ESERCIZI GEOGRAFICI E QUESITI, di L. HUGUES, SULL'A- 
TLANTE 01 R. KIEPERT, d* ediiiìoiie, pag. 7tì . . . . » 
ESTIMO RURALE, di F. CAREGA DI MURICCE, p. VI.I64 , 

— iVirdi Agronomia. ■ Economia dei fabbrictt) rurali.) 
ETNOGRAFIA, del Prot. a. MALFATTI, 2- ed«. interameDU. 

firuaa, di iJHg. Vl-iOO. 

FABBRICATI RURALI (Vedi Economia doij. 

FABBRO tVedi Operaio.) 

FALEGNAME ED EBANISTA. Nxtura deiteguimi ÌDr]igc[,i«4' 
Bsiitiei. nianÌBrit di cunservarli, propnrarli, eolorirli e rei* 
Diuiarli, loro collatura, di G. BELLUOMINI, di pag I-ISB,- 

— (Vedi Cubatura dei legnamt-l 

FALSIFICAZIONE DEGLI ALIMENTI. (Vedi AdullerazionB.) 
FARMACISTA (Mamialu del), dtd Dott P. E. ALESISANUT 

di pag. Xìì-^i&, cou 138 tav. e 80 iacie. orìginali . 
femiOVie (VeH Trasporti.) 
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lElone. - EHante Industriali.! 

f L riiiaO. (In lavoro.) 
ifllDS. - PsIcnlogiB,) 
._iiia dalla I. 
rrcoltura. - Piante e ftorl.) 



. X-I! 



jtr, I 



. .iTKn. I.i-atl.".i"iie Jol l'ror. fl. AUJINÌ, 

- , j. XIMIS, o-in IS incUioiii 1 

rVRA (ManaiiladiJ, dì C.M.p.liiR0DA,dii.06.VUI- 

Gì mci5ini|j ,9 

Piante e (iorrO 

't m TUTTI I METALLI (MunoaU del], di G- BEL- 

' .{i p.ig. M« con il mciaioni .9 

'iii.Talo.l 

■. GrtECfl. dtl Pror A. CINQUINI. (Ta iHToro.) 
._\0Lj..;MTAUANA.delDott,L.STOPPATO,p.VIIM(H . I 

"OMOLOGIA LATINA, iU S. CONSOLI, di pag. 208 l : 

-nrOQALVANDTIPIA (Vedi Arti griflcha.) 
^OTOORAFIA DEI COLORI dsl RotL CBUSACINr. (In lavofo.) 
forOGRAFIA PEI DILETTANTI (Come il sole dipinse,], di G. 
MUKfù.NE, dip;iK. X-iOl, 2-e.iix. conmolte iiicV . , !! - 

- iVcdi Arti pratiche. ■ Dliionarlo foloarafieo.) 
iltUMENTO li MAIS, diG.CAN'rOM. ;<»«;. VI-l(iHnl3inc. . 3 

- iVkiII Adulterailont. - AllmenlaEiflne. • Pan ili catione,) 
mUTTI COLTURA, ct«l Pruf. Uott. U. TAMAtìU, ooi< Ha iUu. 

>ir,.,,.,..ui. 'Il i.«i!. viiMM a- 

v.'ii Pomologia arliriclBle-l 

Il E PARAFULMINI, del DolL Prof E. CANESTRINI, 



Il e ine 



rUNGHI I 



i TARTUFI, loro nslnra, storia, enlliin. con- 
ie.vaurr,fi e ciidii.ilura. G.-rni di FOLCO BUONI. , 

fUOCKl ARTIFICIALI- (Verii Pirotecnia) 
FUOCHISTA (V.-.l. Nlaechinisfai 
■MAtVANOPLASTlCft, ■ ■' .illip Li|i[.l.'Fi2ÌùfiJ dL-11'i'l.'tln..li-j, Gid- 




10 SSeMco compldo dà MaiiuaU gwjtfl. ^^[ 

GEOGRAFIA, ài G. CROVE, traduz, del Prof. E. GALIJTlJ^H 
i* adii, riseduta, di pag. XlI-lflO. con 36 incisioni. . B^H 

— (V<;ili Atlante. -Esercizi geograHct. - Prontuiria tfl gw- 
grafia. - Dizionario geografico-) 

GEOGRAFIA CLASSICA, dì H. F. TOZER, tradii 

M Prof, 1, CANTILE, 5> edii. di pag. IV-lf" 
GEOGRAFIA FISICA, di A. GElKlE.trad. snllaffi 

di A. STUl'PANI, 3' edii., di pag, IT-131, M 
GEOLOGIA, di (iElKIE, Irad. sulla »• edii. i 

srOHPA.Nl. > edh. di pait. VMM, eoo 47 1 _ 
GEOMETRIA ANALITICA DELLO SPAZIO, delProt,FJ( 

^h [>.ie. Vl-lim, con li incisioni ■ 

GEOMETRIA ANALITICA DEL PIANO, del Prof. F, ASC 

GEOMETRIA DESCRITTIVA, del PtoLP. ASCHIEBI, di ttf. 

aio, con 85 iotisiom . 

CEOMETRIA METRICA E TRIGONOMETRIA, del Prof. S. ? 

UIIKHLK, 3- editiuiie, di pa^. Vl-laj, con 16 ÌIHÌb, , 
GEOMHRIA PRATICA, dell'In^. Prof. G. EREDE, 2* ■< 

HveduU, (li pag, X18i, rtm lii incisioni. .... 

— (Vedi Celeriniensura. • Disegno lopografioo • Gaodadl 
CEOMETHIA PROIETTIVA, del Prof. F. ASCHIERI, di | 

GEOMÉfRIA PURA ELEMENTARE, dal' Prof' S." PlNCi " 

;l- edliiune, di pag. Vi-110. con 11* incisionL . 
GIARDINO (II) INFANTILE, d^I Prof. P. C0»T1, di pag. Tl4( 

con a7 tavole (Wl. dn|mio| 

GINNASTICA (Slori» delibi, di F. VALLETTI. 
GINNASTICA FEMMIMLE, di F. VALLETTI, di pag. 1 

con «7 illu-=tiai>.ioiLi 

GINNASTICA MASCHILE iMhiii)»!» dl|, per cura di L GBI 

di pag. YIU-IOS, con jlti ìucìeÌohì , 

— (Vedi Scherma) 
GIOIELLERIA. OREFICERIA, ORO, ARGENTO E PLATINO, i 

E. UUSELLl. il] pig. a;(6, cn liS lurisjoni . . 

— (Vedi Pietre preziose. - Metalli preiiosi-i 
GIURISPRUDENZA, tv. 'I, DIgesla - Diritto civile.- 

romano . Diritto castlluzionale. - Difitto inlernaiiona 
publiilco e privata. ■ Diritta ecclesiastico. ■ Diritto p 
naie. - Diritto Bmministrativo. - Leoge comunale, 
dalo commerciale,! 

GRAMMATICA ARALDICA ir.'rìi Araldica.) 

GRAMMATICA E DiZIONAK DELLA LINGUA DEI GALLA (ORU 
mOmCA), del Prof. E. Vil'ERHO. ^ 

Voi. I. Caila-Italiano, Ai pnj. \ra-\.à4 . , 
yol. Il J((ilJano-GaU3 di ,:i.|i. \.>aV-\tì&, 
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liMdllATICA GRECA. (In Inroio.) 

IBAMIKATICA DELU LINGUA GRECO MODERNA, del Profes- 
R. LOVEKA. Hd lavciro.) 

LINGUA INGLESE, àt\ Prof. PAVIA, 



[A,delPror.VALMAQ(;i,(1ip3e.X-ì50 L, I| 
- Letteratura romana.) 
iBOLAHIO DELLA LINGUA RUMENA, del 




iboljir 



. dellEi 



, VilIS«l . . .■ 

\ SANSCRITA. (Vedi Sanscrita.) 
^ SPAGNUOLA, del Prof-PAVU. (In lavoro.) 
\ TEDESCA, dei Prof. L. PAVIA. (In lavoro.) 
.) ANTICH, di G TONIAZZO. (Vedi Storia antic».) 
E PRIVATA e medicina popolare ad uso dello famiglie, 
! C. liOCB, tradui, di E. PABIETTI euUa 7- edi». teiiescs 
unii introduiiona di G. SORMANI, di pag. Xn-278 , ! 
E PUBBLICA, del Prof. SOHHAM. (In lavoro,) 
fiii AiiigUnzB ayll Infermi — Socconl d'urgen».) 
IGIENE SCOLASTICA, di A. REPOSSI,«*ed.diiiBB.IV.a*e . 1 
IGIENE DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA, del Poti. U. 

FAHiiLLI. (1.1 lavoru.) 
IGIENE VETERINARIA, >!el Doti U, BARPI. (!□ lavoro.) 
IGROSCOPI, IGROMETRI, UMIDITA ATMOSFERICA, del Prolés- 

, CANTO.\J, di pHg,SIMW,cnn iiincelUb. , ' 
ILLUMINAZIONE ELETTRICA, dell'lng. £, PIAZZOLI, di p.XIl- 

275, cnn 1(17 ine. 41 tabellB e 2 Uvole litografale . - . > 
IMBALSAMATORE (Maniiale deli'), preparatore tassidtnnìrtB 

li R ciES'rR0,2'edii,,rivertutadi p,XlT-H8,iion38iiic. „ ' 
IMPIANTI ELETTRICI [Vedi Elettricità - tllumÌnazÌDne.| 
IMPOSTE DIRETTE (Riscossione dellu], deU'Aw. E, BRONI, 



,1 pai 



, VIII-K 



INCHIOSTfU. IVedì Vernici.) 

INDUSTRIA DELLA SETA, del Prol L. GABBA, 1* edizione. 

di patt. IV-JU8 

INDUGTRIE.(V.^dlAplcollura.-ArtemÌnerariB.-Bachldaseta. 

- Caieinclo - Concia delle pelli. - Galvano pi attica • GlD{eI- 

Urla. • Olio, • Piccale induttrla - Tabacca. - Tintore., «ce.) 
INDUSTRIE ARTISTICHE. (Vedi Decorazione.) 
INDUSTRIE TESSILI. (Vedi Cpltlvaziene. . Filatura. • $elt.| 
INFEZIONE, DISINFEZtONE E DiSINFETTA«\, à>\ \^->nt 

Prof V. E, ALESSA.VDK!, difag, VmAWJiWHiT'»»'^»- 



nOEGNERE CIVILE. Manuale dell'Ingegnere cinle e indn- 

EtriB!e,diG.COLOMBO,ll-ed.dipag 47(l,eon IM flga» " 

U mBdpeirao. tradotto in fraOMse dn P. MARG11.LAC , 

INGEGNERE NAVALE. FruntuarÌD di A. CiaNONI, i 
di pag. XXSU-a9i Ug. in lelu L. 4 &), e i 

INSETTI NOCIVI, di F. FRANCESCHIMI, di i 



I 06 il 



INSETTI UTILI, di F, FRANCESCANI, di pa 

iti ind»oni ed 1 tavDlB 

INTERESSE E SCONTO, di E.GAGLIABDI.dii 

— (Vrdi CwlabilHà. ■ Computisteria. • Debito 
Ragioneria. • Valori Pubblici. I 

ISTITUZIONI DELLO STATO H-). iV.tdi Diritti ■ 

cittadini ■ Ordinamento degli StalM 
JUTA. — LANA (V.dt Filatura,t 
LAHE. RURRO E CACIO. UUiiuka aoaliUca applicata al ne 

aeitìeiij, drl Pr..!, ^Atl■i■Ofll, di pag. X-liiS, con H intìi. ,„ 

— (Tedi Adulterazione degli allmentt. - Caseinclo) 
LEGATORE DI LIBUiManualedEjj. dì G. OTTINO. (tnlavoiK.) 
LEGGE SULLE CALDAJE. (Vedi Macchinista e Fuschiita.) 
LEGGE (U nuova) COMUNALE E PROVINCIALE, «unotala 

dairAvvoeatiiE. MAZZOCIJOLO, J-ediz. con Inggiunta di- 
dne ruBulamentl e due indici di pag. XXIl-&ia .... 

LEGGI. (Vedi Dlrlllaamministratlvo-clvlle-cominerclalfl, ecc.) 
LEGNAMI- |V<>di Cubatura dei legnami. - Falegname.) 
LETTERATURA AMERICANA, di (i. STRAFfUKELLO, ffi 
pagirio X-14* v ■ . . 

LETTERATURA DANESE. (V^di Letteratura NorvegianR.) 
LETTERATURA EBRAICA, di A.REVEL,S vdL, di pag.36* , 
LETTERATURA FRANCESE, dtl Prof. F. MARCILLAC, t.r,d. 

di A, PAUA.NINI. i* udiiione, di pag, VilI-IS* .... 
LETTERATURA GRECA, drl Prof. T. INAMA, 8' Bdliiotia no. 

("Vilmente mifliorata, di pag. Vm-234 ". 

LETTERATURA INDIANA, del ITrof. A. DE GDBERNATIS, 

ps^. VIJI IJH 



LETTERATURA INGLESE, del Prof. E, SOLAZZI,3>ediuoiie 
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IM. 



LETTERATURA ISLANDESE, di S, AMOR OS OLI. (In kvcro.) 

LETTERATURA ITALiANA.diaFENINI,!- ed.dipa«.Vl.i(04 L 1 

LETTERATURA LATINA. (V.di Fonologia Ialina. • fifammjC 

llca Ialina - Letteratura romana. i i 

tETTEBUTURA NOHVEGIANA E DANESE, di CONSOLI. (la lali^ 
ifrrf/uri/BA PERSIANA, di'li'tut.l.PlZSil. di pug-X-SW , 
LETTERATURA PROVENZALE, A.BESTOB.\ù.\sii.'S — 



1 M> 



h^ 





imlilai, «« NnliHUIi Jtùfpli. 

sTTEBATUBA ROMANA. A»l P'-aT. F, RAMORINO, 3* eia. 

ipug. IV-fOn L. 

rEKATURA SPUMLA E PORTOGHESE, ii\ Ptotas. 
" " " " _L di pag. Yi-^iie 

■ dal rruf. O. LANGE. triitlMiMie 
: norrena, di pag- Sll-IfiS , 
A V. crÀMPOU, 3 volumi; 
Dati, Vu|;0'RiiEsi, dip«j!. IV-tU , 

I, Boemi, di pay. IV-IM 

lESE, di ZIGÀKY ARl'in, di pag. Xll- 

, iWoHONM). fV«di Gr«mmatr«.l 
>d> Grammatica, - Lclleratura) 
H MODERNA. iV<.di Grammatica | 

i Grammalìea.l 
H LATINA. iVedi Grammatica- ■ L«Ucralura romana.1 
\ RUMENA. <V«di Grammatica.) 
A SANSCRITA. (Vedi Santcrlto-I 
A SPAGNUOLA. (Vedi GrEtmmalìcaO 
LINGUA TEDESCA. (V«di Grammatica.! 
LINGUE DIVERSE. fVrd! Lstleratura delle sfnooU lingua.) 
LINGUE DELL'AFRICA, di R, OUST. verEÌ«ne iUli»na del 
Professore A. DE GUBERNATIS, di pag, IV-llO . . . 
IlIIVQUE STRANIERE (Studio delle), di MARCEL, De>5Ìa l'Arta 
T di péiD'Dre in una lingua «tranicrn, traduziung del Prof, 
f DAMIANI (In lucoro.) 
"iVREE- iVeili Araldica.) 
JKARITMI iTuvdIc di), con Q decimali, pubblicate per cura 

fd) O. iatiLLER, 3- «dizione di pag. XX-14a 

CA, di W. HTANLEY JGVONS, traduzione del PtùTts- 
e C. CANTONI, 4- edii, di pse-TlII-ISi, e 15 ii.cis. „ 
Ì.OGISM0CRAFIA, leodn ed applicazioni, <Jell*lD». C. CIUE3A, 

a- i!.liii..nt di pag. xiv-nj 

— IVmIi Compullslerla. ■ Ragioneria ) 
LUBRIFICANTI rVrdl Saponli 

i l'ror. G- BEUOTTl. di pag. X-15fl eoo 

E AGRICOLE, del-coiit^ À. ClEKl^i.Ll'.pÈRTI,' dì 

(is iiicisicni , 

E FUOCHISTA, del Prof, CGAtTrERO. 4* adi. 
-ggiuiita dfliriiijf- h. LORIA, (li pi«. XIVAWH, 
VifmiacnI tteto dtlln t,<-iiv;H tt»nH ciAÌUà*, «tn. 
t NAVALE. dJ LIGSARULU. V^t» Vfttwro-N 




Elenco CI 



„„„liH«*_ 



.""""i^HE DELLE P'*;a 

_IRIH0 (Manuale dÈi^ di P'B- '^ 
[ABEZAGA, con IB liC" ' -•■'„■. 
- "o Stato maggiare, Si , e MEBC^™' 
_R|ALI DA COSTRUZIOBt n «1^"'^'' 
iMftTEftlE COLOHANTI. (V^di CoB^i ■ ; oo.j. . w 
Piante Industriali- - Vernici e Laiisien» -finlfte-T 
I MECCANICA. ri-I Prof. R. STAWELl, BJC' " 
I Prof, J. BENETTI, ì- ritii, di pag. XJI-K ^^lioot 

llKDAGLIE. (Vedi Numismatica.) m Uv 

¥»EDICINA. (Vidi Igiene -Farmacista- Soccor». _ 
r METALLI. iVedT Pese del metalli - Operaio. - 

I METALLI PREZIOSI (oro.argfnl(.,pÌ3tino.e3traiJ0 
aSEaegi, usi), di G. GORIM, ì' ediz. di p. 136 ci 

— (Tedi Creticeria e Gioletlerla.) 
I METEOROLOGIA GENERALE, del Dott. L. DE MABOtL -i 

' pBg. Vl-IHH, L-on 8 tavole colorate. ........ 

- (Vedi Ctlmatoiogia. - igroscopi. . Sismalogia.) 
WCA DEI GRECI E DEI ROMANI, di L. NULLGR. t 

otta dal Dott V. LAMI, di pag. XVIIM;lO .... 
le&i Letteratura greca. • Ritmica. • Verbi greoL) 

.. ^^^.^ Guida elementare B.\lr. più facili o„ 
rvfliioni di Mìcraacopia del Prof. CAMILLO ACQU] 
a molte incisimii. (In lavoro.) ^ 

- Vedi Batteriologi a. 
IIELE. (Vedi Apicoltura.) 

iMILITARtA. (Vedi Storia arie mUllare) 

T MINERALOGIA GENERALE, d«l Prof. L. BOUBICCI. f 

' Lvedula, di pag. XlV-iyO con ISa inasioui B 3 ( 

iTole cromolitograflcbe 

I MiNERALOGIA DESCRITTIVA, del Prof. L. B0UBICI3.' i 
■ "=". lV-300, con 119 inuisioai (volume doppio) . 

•ài CriEtallogratla.; 

te. (Vedi Arte mineraii^.ì 




JTedi Color) « vernld. • Loco a colori. - 

uDrniRitnUilone. - Pittura ) 

WMPAXATA, di A. DE GirKEHNATIS, V eàit.. 

, .' L. 1 50 

L rORKSTI. Val. I* Divinili, di pa- 

■^ _ . . , , I 60 

'. ';,... 1 50 

. FOliesTI. (Id lavoro.) 
Mtlca. - Tecnologia e TerminolesU 

THofOlio mora!».» 
irAnnont&-C3nlanle.-Pixnitta. Slrumenlulone.t 
B^ VIAGGIATORE, di A, ISSEL e R, GESTRO 

Vlll-IM, coD 38 incisioui 5 — 



re.) 

navale. - Macchinista Navale, Marino ) 



f.i iL'iL. 1..11T, le norme «di niniluli pel Duliito pub. 

., ilvl .Nulaio AST. A. GARETTI, di [lag. IV-lB'i . . 

MATtCK, del DolL S. AUGROSOU, di png. XTI-Ìl(i 

Imi PulQÌncIsiorii nel te.^lo e 4 tarlile „ ' 

'EGETAU, ANIMALI E MINERALI, luro applkaiionj, di 
ilPhlM, di pallili Vlll-ali, ron 7- incis., r " ' 
l.lHtrLmEdU rifatta dal DolL 0. FABRIi i 

lii Saponi. I 

ED OLIO, (Ciltlvailone dell'olivo, estrazione, pu I* 
[iena o coniervazians dall'olio, del Pruf. A. Al.Ol, 

di»., di pag. Xll-3:io con 41 inciaioni , : 

J, di W. Gl.ADSTOSE, Ir.duiione di H. PALUHBO e 

■■lOHlLU, di pag. XIl-IM , ■ 

(IO (Mulinalo dell'). Raccnlla di cognUlonì utili ed 
^pensabili agli op^rui toraltorì, fabbrì, calderai, fomli, 
di inaUlli, bronzisti, aggiuetotori e meccanici, di 

ÌELLDOMlm, a- ed'a.. di iiag XIV-18a 

di Falognama ed Ebanista. • Fonditora In lutti I melalll.i 

IZIONt DOGANALI. (Vedi Trasporti.) 

[AMENTO DEGLI STATI LIBERI 0' EUROPA, del Dot- 

r. HACIOPPI, di pat-, VlII-alO (volume doppio) . , 
lAMENTO DEGLI STATI LIBERI FUORI 0' EUROPA, òtl 

I. F. RAUirifl'l.iJi png. Vjn.376 (vylumo lloppio) , . 
' THIA E GIOIELLERIA, uro. nTgenlo e platino, di En- 

■■>i:i.!.I, di i,HB. satl, (Oli tffli incÌE ^ 

Uetaill prezloil • Pietre preitaii.\ 
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ORNAMENTO. (YrtU Dcoorazionl. 

Scolluri I 
ORTICOLTURA, M Prof. D. TAMAliO, ■ 

— (V"iii AgrlcallurN'l 
OSTREICOLTURA E PISCICOLTURA, d« I 

lUZZl. (In l»n.n-o,) 

PALEOriKOLOGIA, ilei Frot L REGAI 
con IO Incisioni 

PALEOfiRARA, di E. M. TUOUPSON.tredSI 
eon (kgB<imt« e note, di li. FL'MACrALLI, di^ 
enn il 'mi:i6\ntà nd tc^lo e i tavole in rototiìn 

PANIFICAZIONE RAZIONALE, di t>OMPlLJO, di paglV 

PARAFULMINI iV^,ii Fulmini i 

PELLI. IVMii Concia delle Pelli.) 

PESO DEI METALLI, FERRI QUADRATI, RETTAfL 
CILINDRICI. A SQUADRA, A U, A T, A Z. A T E A 
T, E DELLE LAMIERE E TUBI DI TUTTI I MEMT 
bELLlJU-MIM, li, |,aK. XXJV-iW . . r ■ ■„ ,..i,;,< 

— iV*diFon(til(jre. ■ Ingegnere Civile. - Ina*!"»"* "*'•"■ 
Operalo. • Resigtenta.) «vrtfa 

PIANISTA (Manuale delj, di L, MASTJtW^.* Y":'"; 

PIANTE E FIORI suU« Bnest,.-. «««► VC^i, « ,81^^^! 

A. PLicci Di pse- vhi-imS''-' ■ ■ • ' 

PIANfr^'iEL^ja^^^^ 

PIANTE teSI. Sif,::v^^?Éi'lA''di''l"i?i'!M"^ 

PICCOLE INDUSTRIB,*^.^'*''^'.'^'^^,"'^'^''- Vr'^-J' 
PIETRE PHR7in«t P**'"'^'""'^- ^"•"'■e. arte del BiQjel 

— Vvmìi o««Sir£- - Gioielleria.) 
PIROTECNIA i^BNA, d, F. DI MAIO. , 

di nsE VUWW 

P18CIC0LTI»* 1'''^'^' Ostreicoltura). ^ , „ , , 

PITTUrL FtHora italiana antica e moderca. del Prof. 1 

MLXWTll-a voi, di pag. XX-lCi e XXVI.aoa illuslratioO 

iùt ti*"'^' di cui una eromolit e 11 figure nel teato. -, 

— (VmIÌ Anatomia pittorica. • Colori a vernici- • DecMi 
liMiB- - ^"'^e e colori.) 

POLLICOLTURA dai Maich. G. TREVISAN:. con 70 iUimlril 
di pag- -XVI-ITU 

— (Vedi Animali da cortile. - C»lombl.| ^ - 
POMOLOGIA ARTIFICIALE, secondo il aìstema GarwefctL 

Jelti. del Fral. M DEI. LUPO, dip3E.VI-l»leoii4*lHftj 

— ffedi Fruttlc'Han-ì 
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I tom^^O dei Manuali Uoepli. 

i], dtl Vtot a. CASTONI, di pae- OC, con 18 ine. !.. 

E (Guida- itinerurio :iUe), compresi i 

^ìlrpfaiionBdi9T0PPANl,a« edii. di 

tepanoramad. Alpi Oroblcha. . 

IL. GÀMBAHI. (In lavoro.) 
A E STATISTICA, di G. GAROLLO, 

lie.- jitlànle d'Italia.'- ÉsefciiH.l 

^MAGGI.di p. Vin-181, con 65 inoìa. , 
^ - ifllfll 

iQUKTTRO LINGUE. (Vedi Dotlrlna papolare.) 
' a l'roC G. CAMONt, di pug. IV-ISS. . 
!Ì Prof. V. GITTI. *- edii. di pag. VM3f 
li ConipullilBria. - ConlBbillti - Lagldnagrilla.} 
_ Al FERROVIARI (Vedi TrafporlT) 
tlGIONE E LIN6UE DELI.' INDIA INGLESE, di R. CU.ST. 

d. dal Prut. A, DE UUBEKNATIS, di pag, IV ""' 
^,^-di Lellerslura Indiana) 
_JSISTENZA DEI MATERIALI E STABILITÀ DELLE COSTRU- 
ZIONI, dpl!'ing.GAU.IZ! A.di p X-3:i6 con 23(i ÌDc,e 2 la^-. , 

- (V^iti Peso del matalll. - Travi Metallici! 
RETTORICA..i<liiso(iennS«uole,di ¥. CAPE[,LO,p.VMM. . 

- ,V^dr Arie del dire. . ffllmica ■ Stilislicai 
RISCaLOAMENTO e VENTIUZIONE degli ambienti ABI- 
TATI, ^H Prof. R, rBRRINl, 3 volumi di png. X-33Ì, cod 
tìt iiii'isiooi p .1 tsvols colorale , 

RISCOSSIONE 0' IMPOSTE. (Vedi Imposle dirette.) 
KISORSIIHENTO ITALIANO (Slaria dt.1), del Prof, F. BER- 
TOLI.M rii png. VMCi 

- (V.>di Storia e CronolegU. - Storia ttallana.) 
RITMICA K METRICA RAZIONALE ITALIANA del Pvof. ROCCO 

HHIBAIU, di png, XVI-ìle . . . _ 

_ (Vedi f.rte del dire. - ReUnrtca. -Stilistica,) 
SANSCRITO lAvviamentu allo studio dnli, per «K aulodi. 
dnlti ed i t'Invaili filologlil, di I', Q. FOSu, S* ed. rifatta, di 
pair. Sn-a5't fvdliimn doppiol 

> SAPONI. lìRASSI E LUBRIFICANTI, di GAURARI, dì pagine 

SVT-'Jii-. .-.ITI 191 llliistraiioiii ntl t*sto , 

SCACCHI '\!..:i !.ii. 11..-I eiuoeo deali) di A. SEGlliCltl, di 

5i;Ht"l[M.i lini iArJ..i..M,ii)unle di"), sul principii dolili d'a F*t'' 
■i..'' ■■:-■ :■':■■, LÌiLGELIJ,dipa(t.Vm-19*eon66Uv. 

SCIENZA DELLC FINANZE, di T. GABNEVALI, paB- IV-llO . 

StOlTUUA. tìcollnra italiana untics e loodeni», aUlaaiw^ 
urnainenUle dell'Ardili Prof. A. !iEl,km, «\ ^»%-"ÌSVi\- 
196, con EC Uv. e 10 tìjr. tnt«tcala\B t»\ ^.bAo . . 



ICOLTURA IN LEGNO (Vedi Oicorazlon^ndHlrtivii-^^l 

(licTia - Filagniint,) j^k ^^H 

BCfllTTUflE D'AFFARI (Prvcrtti ed a»^^HrWo dell* ^H 

ÌH^^HK. L. i^H 

BEL VICOL TURA, >IelJ'aer<;>namo A ^A.^-n^^^^^^fe^^^H 

IndUitrlB della - Sadi^^^^^^^BB 

tura ^V^^^^^^^^^^^^ 

SHAKSPEARE ili DOffDEM. ttaim. di BAL?,AI?f1|^^^^^^H 
SISMOLOCIA. p^> CapUitiu L. QAITA. di pag. VÌO^^^^^^M 

— (Vedi C'Ilmalotagli' • MelearolDgla. ■ Vulcmbma-l^^^^^^l 
SOCCORSI D'URGENZA, dd D<,>t. G. GALLIANO, di pari J^^H 

■ (Vpdi AstUtanza Infermi ■ Igiene privata.) ^^^H 

PETTROSCOPIO (Lo) E LE SUE APPLICAZIONI, di R. A. ^^| 

PBOCT(tBl>adu);ionepcniiote»(i aggiunUdiF. PORRO. ^^M 

di pai;. VM78 con 71 incisioni e ima curia di epeltri . ^^M 

IATI3TICA, di V. VJIUHI.II, d, pag, VIII-17a , - . .' , t^^ 

— (Vodi Pranluarlo di geografia e statistica.) ^^H 
STEARINlErlE E FABBRICANTE DI CANDELE, di E. HOR- ^H 

?UKU". (I„ laviirn.) ^^1 

STEMMI (Vedi Araldica.) , ^^1 

STENOGRAFIA, di U. (JIOKGETTI e SI. TESSAROLt (««eondD ^H 

il Bii^temt GAnELseEnnEB-NoB). di pag. 100 . . ■ • . . a^^| 
STILISTICA, ad oso d^lle Scuole, dd PrtE f- CAPELLO, ^H 

di pag, XIl-tGt , , ^^^H 

^(Vedì Alta del dire. - Rattorka. • Mimica e Metrica ^^M 
Hanana.) ^H 

'ORIA ANTICA (Elemeoti di], VoL I. L'Orinile Antico, pra- ^H 
spetto Bilenca, di l. GEMILE, di pag. Xll-£ij .... ^^H 
— VoLII LaGrecÌadipMt.VI-aiedÌG.TON[AZZO . . ^^M 
STORIA E CRONOLOGIA MEDIOEVALE E MODERNA, in CC ^H 
Isvuie sinDllidie. di V.CASAGRANDl, di png. SVni-»04 . ^^M 
STORIA DELL'ARTE MILITARE ANTICA E MODERNA di V. ^H 
ROSStrrrO •:<.n iiiulU Invcle. Un luvoro.) ^^H 

nTOmAITAUANA(»i'iiua]edi),diC.(;ANTÙ, di p. lV-160 . ^^M 
^ iVddi RisDrgiiÀ>nto- - Storia e Cronologia) ^^H 

■TDRIA NATURAU {V.^di Botanica - Cristallografia ■ Gea* ^^M 
1 gralia fisica. - Geologia. - Insetti. • MinorafogiH ■ NatU< ^^^| 
E rslItlM • Pratislologia. • Zoologia.) - ^^^| 

^ìfiHEiVTAZfONE {Hauudle d'i>,&B, V&OCT. Iridili.. Ua|,,^^H 
e di V. RICCI, con 95 <iE«ro^\.Si ■^av^-'W»'. J|^^H 



ini:iTi . ■ „,.ig,lV-17tì,eon8ÌBe, L. « -i 

ilFffc Ff:':'.u>'i''ii '■ !' asporti.) 

nun E FU\CHI, li-i-c-Al'iv^, sl.ina, coltura, co 

_|8SEIII flEffll^^^^^k ECC (Vpili Nolaro.) 
^Otug^^^^^^B LoBarilmt.) 

^^^^^^^^TVedj C«larlin«naura.) 

ITOGIA nONETARlA, iti G. SAC- 

•w 

Miccoli, di pae.iv.i9i), «on ss in*. , ■ 

KTEBBINI, di [lag. Vl-318. cun 95 uic , 
1^4) C. CATTANEO, di p. I-I8S, conAfis- . 

ril SMielogla) 

Il ^turt.| 

imnltt deij ff^r cura dri Dott. L SERINA 

SaO, (In laYorc) 
anta ^d), di H. LEPETIT, 3- «ditone rive- 
ÌBlaU, di p«f, Sa79, con I* iueiEiooi (to- 

____a.L* SET»! s'indio' ehimieo tecnico di T. PA* 

pnAi, di l'uif. xvi-wa ! 

PoQRAFIA. 1. — (ìii'ila per clii «Umpa e tu «Unipare. — 

nipt.alU'ri o Corrcltùri, Rtvtwti, Autori ed Editori, di 

].A\nf. di paj!. 1») I ... ; 

)P OCRA FI A. [Vpdi Dtiagno topo grafi co.) 
JrniTORE. IV'dì operalo. - Faltgname.) 
MGONOMETItlA iVu.li n«oin«lrig metrica I 

I TAHIFFF. REfilAMI FFRR'JV[AR| ED OPERAZIONI 



. _ -.. . .... .i(JL:lNRl.tr, di 

x- S1V.^(; 

, , .Viil Oelillo pubblico. - Intaressa e «ih\\iia 

hTILAZIDNE (Vvili Riscaldamentv.) 

bai SHtCiANùmAU |J). di P. SVAGSOTU.y"^5"A« \-- 






A 




linpilk), 



'"'^B 



_ _. i priiiiipii deirinve 

.SCIlLEyER. Cd a norma M Dizionario Votuìtk 

dui riuiircfi.'lcl Tror. A. KERCKtlOFFS, di pai;. XI 

VOLAPIIK (Diucnarlo vobpak-iUliano), del Prof. C. 

di [liiB. axnn ■ 

ne e rarcolta <!i voe«bol[ e 
ailiMHOSATOMMASI. 

BELI.I, di iing. I5Ì 

VULCANISMO, del CapiUno I, GATTA, di pag. 

con iS incisioni 

^ (Vrdi Sismoiogia. ■ MeUorolopli' ' Igraioopl. 

loloflia I 
ZINCOTIPIA. iWil, Arti grafieha.) 
ZOOIOGIA. .lui l'i-jff, (■; 11. umUOLI e G. GAVANN 
1. lnniil-tirali ]j;i^' fi) ™n *5 (Igtire , , . 
11. VeileUfiiti. P;iil.: t- (;-i"r HI...|.Mili 
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